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VERONA - PRIMA VERA 1963 

.QUADERNI . 
DELLA 

PROVINCIA 



un bruciatore di qualità 
al prezzo più conveniente 

pe r ogni pr o b lema di r iscald amento 

dal più piccolo impianto unifami liare, in appartamenti 

di cinque-sei locali anche ai pian i superiori , 

alle grandi centrali termiche, Riello dispone 

di una vasta gamma di apparecchi dal funzionamento 

automatico e un'organizzazione di tecnici per 

consigliarvi la scelta del t ipo del bruciatore di nafta 

adatto per le vostre particolari necessità 

Riello è il più grande complesso industriale 

d'Europa che produce con severi criteri di collaudo 

e moderni concetti di fabbricazi one. 

RIELLO bruciatori 
RIELLO F.LLI [OFFICINE FONDERIE - LEGNAGO (VERONA) 



SOC. ITALIAN A MACCHINE INDIRIZZI D MILANO 

serv1 zi meccanizzati 

anagrafici ed elettorali 

pubblicità diretta 

uffici paghe personale 

---------------~~ 

AGENZIA PER LE TRE VENEZIE: 

DUPLIMATIC ITALIANA 
del RAG. LAMBERTO , FILIPPI 

vi a t. tasso, 1 3 · te I e f. 9 5 1 . 2 O 7 

MESTRE (Venezia) 



ZO A 
AGRl~OLA 

INDlJSTRIALE 
DI VERO A 

I aree ancora disponibili m q. 2.000.000 I 

FACILITAZIONI FISCALI - FERROVIARIE · DOGANALI 

(D. L. 24 aprile 1948 - N. 579) 

Per informazioni rivolgersi al 

Consorzio ZAI Verona - Corso Porta Nuova 4 · Tel. 24.150 

l~---~------
1 

CARTOLERI A - TI POGRAFIA - FORNITURE ENTI PUBBLICI 

ditta V. 
via 4 spa de 7 • telefono 23.035 ,.. verana 

BREVETTI 

SUSTA 

d\~,5$frl 
8ulf~1u 

T RAU - arredamenti metal l ici per uffici 

MOB ILI POR TA DISEGt'~I - AR MADIETTI - SCAFFALI 

TAVOLI DA LAVORO PE R OF FICINA 

CONTA BILITÀ A RICALC O - LIBR I CONTABILI 

MAG AZZINO - OBBL IGATORI PER TUTTI GLI USI 

__ _J 



ARREDAMEN11I METALLICI 

LA PIU' IMPORTANTE IND USTRIA ITALIANA 

DI ARREDAMENTI METALLICI PER CUCINE 

""\ 
depositi: TORINO 

Corso Novara , 125 - Telefono 27 7 922 
ROMA 
Via Francesco Grimaldi, 18 - Tel 5.571.290 

MILANO NAPOLI 
Piazza S. Camillo De Lellis, 1 - Te! 639 63 L Via Chiatamone, 57 - Telefono 394.119 

FIRENZE BARI 
Via Guidoni, 40/R - Telefono 4 1 1. 6 5 6 Via Re David, 123 - Telefono 41. 126 

concessionari in tutta Italia 

B .. encmL VERONA · via scuderlando 126 - tel. 23496-24441 



ARENA lJ~ V ERONA 
ENTE A UTONOMO SPETTACOLI LIR ICI 

41a STAGIONE LIRICA 24 LUGLIO -18 AGOSTO 1963 

nel cinquantenario della manifestazione (1913-1963) 

A~DA LA CilOCONDA 
di Giuseppe Verd i di Am ilcare Ponchi ell; 

lO HE N CiRIN 
di Riccardo Wagn~ r 

Maestri Direttori· GIANA NDREA GAVAZLENI - LOVRO VON MATACIC - TU LLIO SERAF IN 

Maestro del coro : G IULI O BERTOLA 

Pegi sti : HERBERT GRAF - CA RLO MAESTRI NI 

CALIENDAl!HO DIEGLI SP E TT A C O LI 

L UG L IO 

Mercoledì 24 A I DA Domenica 28 A ID A 

Sabato 27 LA GIOCONDA Ma rtedì 30 LA GIOCONDA 

AGOSTO 

Giovedì A I DA Saba to 10 LA GIOCON DA 

Venerdì 2 LA GIOCONDA Domen ica 11 A ID A 

Sabato 3 LOHENGRIN Marted ì 13 LOHENG RIN 

Domenica 4 A I DA Me rco ledì l <! A ID A 

Martedl 6 LOHENGR I N Giovedì 15 LA GIOCON DA 

Me rcoledl 7 LA GIOCONDA Vene rdì 16 LOH EN G RI N 

Giovedl 8 A ID A Sabato 17 A ID A 

Venerdl 9 LOHENGRIN Domenica 1 B LA GI OCO NDA 

PREZZI 
(tasse> comprese J 

Polt roni ss ime L. 5.000 - Poltrone L. 3.000 - Poltroncine L. 2.500 

Gra di nata cen tra le L. 1.500 ( En al - Aci; L. 1.200) -Gradinata l. 800 ( En"I - Aci i L. 600) 

SERATA INAUGURALE ( 24 Luglio - ere 2 1) 

Polt roni ssi me L. 6.000 - Poltrone L. 4 .000 - Poltroncine L. 3.000 - Gradina te: prezzi invariati 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: Ente Autonomo Spettacoli Li•ici Arena, v ia G. Patuzz i , 9 
tel. 23.5 .20 (teleg rammi : Ente A rena, Verona) - Ente Prov inciale Turismo, pi azzetta 

Capretto, 4 - tel. 25 .0 .65 - Agenzie CIT - Princ ipa li Agenzie di v iagg i 



su~ Baldo si scia ancora 



Istituto 
di Credito Fondiario 

delle Venezie 
sede centrale: VERONA 

PATRIMONIO : L. 9 miliardi - MUTUI : L. 145 miliardi 

• Mutu i fondiari ordinari su fondi ru::tici e urbani 

• Mutui di miglioramento agrario e por la fo rma­
zione della proprietà contadina (Piano Verde) 

• Mutui di credito edilizio 

• Mutu i per il finanziamento di opere pubbl iche 
e dì impianti di pubblica utilità 

Concede anche, 
sotto l'osservanza delle vigenti disposizioni: 

• Mutui edilizi a enti 
e società Cooperative con il contributo statale 
(legge 2 luglio 1949 n. 408 ) 

• Mutui per lo svilu ppo dell'economia montana 
( iegge 25 luglio 1952 n . 991 - Fanfani, sull a montagn a ) 

• Mutui a favore dell'industria alberghiera 
(leggi 4 agosto 1955 n. 69 1 e 15 febbra io 1962 n. 68) 

Le domande di mutuo si ricevono 

presso tutti gli sportelli delle Casse di Risparmio delle Venezie 



2a BIENNALE DEL MARMO E DELLE 
MACCHINE PER L'INDUSTRIA MARMIFERA 

S. Ambrogio di Va lpolicella 

8 - 16 settem bre 1963 

La " Mostra biennale del marmo e delle macchine per l'industria marmifera" vuol essere un mezzo 
atto a facilitare e coordinare lo sviluppo di un importante settore economico, una grande esposi­
zione che possa illustrare il marmo come elemento per un sicuro e stabile abbellimento della 
casa, come fattore indispensabile per ogni opera monumentale duratura ed insieme propagandar­
ne le più varie possibilità di sfruttamento oltre quel le tradizionali. 
Necessaria quanto utile completamento della Mostra è quindi la rassegna delle macchine per la 
estrazione e la lavorazione del marmo, rassegna che offre agli operatori ed ai tecnici un panorama 

completo delle più moderne attrezzature. 
Sant'Ambrogio di Valpolicella, centro principal e dell'i ndustria marmifera veronese, presenta con la 
sua biennale un quadro completo e suggestivo della produzione e lavorazione nazionale ed estera 
in questo settore, divenendo con ciò uno strum ento particolarmente adatto per apprendere il pro­
gresso tecnico, per valutare giustamente e sfruttare adeguatamente le continuamente mutevoli con­

dizioni di mercato. 
La favorevole posizione geografica, l'amenità del paesaggio, i convegni sulle attrezzature meccani­
che e le applicazioni del marmo, le riunioni fra operatori economici ed industriali fanno della ma­
nifestazione un naturale punto di incontro e costitu iscono un richiamo di notevole interesse, sicchè 
la Mostra - per la sua armoniosa va rietà - è, da sè sola, anche un gradito piacevole invito. 

Per informazioni rivolgersi a : 

ENTE MARMI VERONESE 
Vicolo Cavalletto, 4 - Verona - Telefono 31105 



casa e ditrice 1.c. • 
via maz z i n i 2 7 

vere na 
tel. 261 72 - 2 77 3 1 

FORNITURE nGLI EN TI PUBB LI CI 

STnMPnTI - cnN CEUE Rln 

nRREDI SCO LAST I CI 

MOBILI PER UFFIC I O 

TARGHE E VERNI CI 
PER SEGNnLETIC n s rnnD ill E 
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I I per ogni coltura 
per ogni terrena 
usate i 

fertilizzanti organici della 

forven di rona 
ad alto contenuto di humus ed a potente cari ca batterica 
i BIOFERT ridanno equilibrio e vita ai vost r i terreni 
favorendo più alti ra ccolti 

Direzione: Vicolo Brusco 2/b - Tei. 3U313 

L Stabilimento: Via Roveggia - Tai. 20581 
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SOCIETÀ COOPERATIVA DI CREDITO A R.L. 

AN NO D l FONDAZIONE 1867 

SEDE CENrfRALE : VERONA 
9 agenzie in Verona " 4,3 dipendenze in provincia 

·'• .. I '( Il I ~'1 Il L ·., ~- JJ 
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per il commercio dei cambi e delle valute 

Tutte le operazioni di banca e di borsa 



Autost r ada d el Sole - Tronco Firenze - Roma Viadotto M arisano presso Roma 

IMPRES MAZZI 
SO CI ETÀ GEN ERAL E C O S T R U ZIO NI p. Az. 

VERONA G Corso Cavour, 14 • Telefono 2.31.98 - 2.32.94 



VETRERIA G INO ROSS I 
SPECIALIZZATA PER FORNITURE AD ENTI PUBBLICI E PRIVATI 

T ~ u Uv~~ u v41c 
VERO NA 

VIA S. MARIA ROCCA MAGGIORE, 22 - TELEFONO 24726 

VETRI - CRISTALLI - SPECCHI 
OPALINE - TERMOLUX - VETROCEMENTO 

GIVRETTATI - INFRANGIB ILI 
PORTAVETRI BREVETTO " SACIL" - RIGATI E RETINATI 

FINESTRE DA TETTO APR IBILI IN LAMIERA 

PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 

Fond i Patrimoniali L. 12.706.904.47 3 

Ban ca fondata nel 1624 

311 Filial i in Italia 

-, 

I 

--1 
I 

I-MONTE 
DEI 

PASCHI 
DI 

SIENA 

Tutte le operaz ioni di Banca, Borsa e Ca mbio 

Credito Agrario - Sezioni Autonome per il Cre­

dito Fondiario e per il Finanziamento di Opere 

Pu bb liche 

FILIALE DI VERONA : 
ISTITUTO DI CREDITO 
DI DIRITTO PUBBLICO 

I 

I 

Piazza S . Nicolò, 1/2,- tel.32030-32031 -32032 

Uff. Borsa: telefono 30401 

FOTOINCISIONE 
SCALIGERA 

VERON A 
VIA N. MAZZA, 5 ·TE LEF ONO 28204 

- I 

rapida 

e perfetta 

esecuzione 

cliches 

e fotolito 
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i ·v erona 
i venlatala 

d e d --....... 

195 1963 

visitatori 500 .. 000 635.000 

espositori 2496 3604 

di cui esteri 653 1420 

nazioni presenti 21 33 

di cui ulHciali 7 15 

altari conci si (miliardi) 11 .. 4 o Ire 23 

super ficie del quartiere (mq) 270 .. 000 2 80.000 
di cui coperta 47 .. 500 102.0 00 
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Quattro tipi di soluzioni 

Il Gruppo di lavoro per lo sviluppo economico di Verona costituito dagli enti pubblici e diretto dal prof. Resta, ha pre­
sentato un rapporto sulla situazione economico-sociale della nostra provincia che, per il suo vivo interesse e la sua attua­
lità, interamente pubblichiamo. Esso è stato il lustrato dallo stesso prof. Resta al Consiglio provinciale, che lo ha poi am­
piamente discusso; degli interventi diamo notizia nelle "Cronache consigliari" in apertura delle "Rubriche", dove ripor­
tiamo integralmente anche le considerazioni conclusive presentate, sul problema, della Giunta provinciale. Corredano 
questo studio del Gruppo di lavoro delle cartine riassumenti i dati - non definitivi - sul reddito prodotto nel Veronese, 
sia globalmente che nei singoli settori e pro-capite, ed altre che illustrano le prospettive di interventi indicate dal relatore. 

Quanto di co qui appresso si ri collega alla pnma 

relazione stampata nel n. 2 della rivista. Là esposi 

nelle sue linee generali - cioè struttu rali - l'ec::mo­

mia della provincia, qui - riepi logando taluni risul­

tati - intend o scendere in qualche maggiore partico­

lare. Il letto re av rà la bontà di tener presente che quan­

to appresso riferisco è pur sempre un'approssimazione 

ad espos izioni di dettaglio che verra nno fatte in se­

g uito. Non va dimenticato, infatti, che il compito che 

mi fu asseg nato fu quello di stud ia re lo sviluppo indu­

st ri a le del la prov incia. 

L'indagine di campo fatta su ll 'industria non è an­

cora terminata m entre quelle che riferi sco sull'agri­

coltura sono soltanto rifless ioni indirette cadute suc­

cessivamente nel perim etro dell 'indagine industri ale . 

Il rapporto che presento è cli natura applicativa e 

come ta le non ha un ca ra ttere strettamente scientifico, 

come impropriamente qualcuno ha eletto, nè vuole 

essere la prima bozza cli un piano organico di svilup­

po economico. Infa tti taluni problemi q uali il turismo, 

le infras trutture, etc. non sono stati menzionati , altri 

quali i pi ani urbani stic i intercom un ali , l'istruz ione 

DI 

MAN LIO HEST A 

professionale, il risparmio, i reciditi, i trasport i, ecc., so­

no stati appena accennati. Sono indicate s::ilo tal une 

pnme sistemazioni cli massima. 

I. AGRICOLTURA (1) 

La provincia di Verona, con i suoi 309.652 etta ri cli 

superficie, può essere suddi visa secondo fasce cli att i­

vità economico-agraria piuttosto omogenee ed attra­

versanti il ter ritorio in senso orizzontale. 

Si possono disegnare grosso modo quattro fasce (vedi 

cartina n . 1) corrispondenti a quattro differenti tipi cli 

economie e di reddito. 

1. - L a .fascia superiore comprende la par te montana 

ove, come è risaputo, prevalgono il foraggio ed il be­

stiame. L a proprietà è abbasta nza frazionata (tranne 

la zona dell'alpeggio); pure frazionata è la cond u­

zione. Nelle zone più alte si ha una conduzione con 

(') I da ti e le va luLazioni della p resen te relazione deb­
bono considerarsi solo un primo approccio del iproblema . 
Pertanto alla luce di ulteriori e più det ta:gli ate indagin i, 
sa ranno aP'portati i necessa ri emendamenti . 

15 



salariati, mentre nelle zone collinari, come V estena­

nova, Badia Calavena, S. Anna d'Alfaedo, Marano, 
Costermano, Fumane, Rivoli, S. Zeno di Montagna, 

appare consistente la mezzadria . Si tratta di una re­

gione economicamente debole perchè la zootecnia non 

è stata condotta ad un livello razionale, non v'è selezio­
ne di razze, le stalle non sono razionalmente tenute, il 

bestiame è molto spesso malato. P'er ragioni climati­

che l'alpeggio è magro, i prati avrebbero bisogno di 

maggior riposo, i pascoli sono legati al regime delle 
pioggie e si vorrebbe disporre colà di mangimi a più 
buon mercato. 

Il bordo inferiore di questa fascia nordica della pro­
vincia, per effetto di numerose e talora importanti ca­

ve di marmo, nonchè per effetto delle lavorazioni in­
dustriali che vi sono connesse, si presenta come una 

zona a economia notevolmente più florida. Pertanto 
nel bordo inferiore di questa prima fascia il reddito 
pro-capite si alza notevolmente. 

2. - La seconda fascia che viene immediatamente al 
cl i sotto di quella testè ricordata si può definire come 

la fascia della vite e del ciliegio. Verso la parte occi­
dentale cli questa fascia troviamo ancora una coltura 
importante: il pesco. Trattandosi di prodotti notevol­
mente redditizi (anche se le colture colà potrebbero 

essere più specializzate) non meraviglierà nel consta­
tare che il reddito-pro-capite si contiene tra le 280 e 
le 380.000 lire (esclusi i centri industriali). Anche in 
questa regione la proprietà è frazionata; prevale la 
piccola e talvolta la piccolissima conduzione diretta. 
In questa fascia spesso il terreno è di natura collinare 

con fondi di valle più o meno ristretti (la proporzio­
ne è grosso modo un quarto di pianura e tre quarti 
di collina). L'acqua per lo più non difetta ; l'irriga­
zione viene fatta per lo più a forma di pioggia, pom­
pata l'acqua da pozzi artesiani che si trovano spesso 

a notevoli profondità (70-80 m.). 

3. - Nella terza fascia prevale il frutteto (soprattutto 
mele - 2-5 milioni di quintali). Predomina la piccola 
proprietà coltivata direttamente, mentre in via cli 
netta diminuzione è la mezzadria, nonchè la condu­
zione in affitto. In questa zona vi è un'altra attività 
importante, quella sulla quale dovrà appuntarsi mag­
giormente l'espansione agricola del futuro, vale a di­

re l'orticultura. Sicchè nella parte centrale ed orienta­
le di questa fascia prevale la mela e, qua e là, insa­
late, radicchi, piselli, fagiolini, peperoni, ecc. Per ta­

luni fattori, non escluso la scarsezza di manodopera, 
manca l'orticultura specializzata e su vaste estensioni. 
Anche in questa fascia, trattandosi cli coltivazioni no-

RESTA QUATTRO TIPI 

tevolmente redditizie, troviamo che il reddito pro­

capite si aggira dalle 350 alle 380.000 lire. Dobbiamo 

aggiungere però che la valutazione del reddito in que­

sta terza fascia è notevolmente disturbata dall'econo­

mia mista tra agricoltura e industria e dall'influenza 

che il capoluogo della provincia esercita particolar­
mente in questa fascia. 

4. - La quarta fascia è contrassegnata da una pre­
dominanza dell'agricoltura tradizionale a prevalenza 
di cereali, con qualche coltura industriale come il ri­

so, il tabacco, la barbabietola. Nella sua espressione 

puramente agricola, la quarta fascia corre nella zona 
conosciuta come "la bassa veronese" . Trattasi di una 
zona alquanto modesta, ove l'eccessivo frazionamento 

della proprietà, talvolta la scarsezza dell'acqua e tal'al­
tra la costosità della medesima (attraverso sistemi di 
irrigazione) non rendono possibile, insieme alla caren­

za di manodopera, la meccanizzazione, e pertanto 
l'aumento delle produzioni per ettaro. Molto spesso 
il sistema delle rotazioni agrarie non viene rispettato 
per rimediare a situazioni che potremmo definire di 
bilancio del reddito. Il bestiame non è rilevante e, co­
me al solito, la zootecnia non è razionalmente orga­
nizzata. La ripulsa a forme di organizzazione coope­
rativa da parte degli agricoltori locali è un altro ele­
mento che concorre a rendere meno brillante la situa­
zione economica di questa quarta fascia, pur dovendo 
riconoscere che la natura ciel terreno, la locazione e 
la laboriosità di quegli operatori, dovrebbero condurre 
ad un reddito pro-capite superiore all'esistente (tra le 
250 e le 290.000 lire). 

La frangia meridionale di questa quarta fascia cor­
re per un buon tratto dal confine della provincia di 
Vicenza fino a sud del territorio cli Legnago io terri­
tori depressi come altitudine (zone vallive), ove la 
mancanza di appoderamenti, e talune difficoltà dei 
consorzi di bonifica d'irrigazione, contribuiscono ad 
appesantire la situazione reddituale. In questa quarta 

fascia la mezzadria si può dire quasi scomparsa e per­
mane la piccola proprietà coltivatrice. Sono general­
mente le famiglie dei piccoli coltivatori diretti che in 
questa fascia alimentano l'artigianato dei centri ur­
bani e le attività industriali viciniori . Si tratta di uno 
o due figli della .famiglia colonica che vanno a lavo­
rare nei centri, cioè che fanno il "moto pendolare" tra 
la campagna e il centro abitato e portano a casa un 
salario che migliora notevolmente il bilancio dome­
stico. 

*** 
5. - Complessivamente la mancanza di colture specia-



1 - CARTA DELLE FASCIE D'OMOGENEITA' AGRARIA 

j 

- Fascia I (foraggio - bestiame) 

- Fascia 11 (pesche - viti) 

Fascia 111 (frutteti) 

Fascia IV (cereali - coltura) 
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lizzate, la carenza di manodopera, la tendenza a non 

seguire le norme dell'assistenza tecnica possono esse­

re considerati elementi non favorevoli, insieme agli 
a ltri due fenomeni connessi del frazionamento della 

'proprietà e della lenta meccanizzazione (2
). E' per 

·effetto di questi fatti che si assiste da vari anni allo 
abbandono graduale dell'agricoltura ad un ritmo che 

si può valutare intorno alle 2500-3000 unità annue. 

I fattori naturali del riaggiustamento della situazio­

ne possono essere ravvisati nel fatto che quando i figli 
dei coloni, stanchi del moto pendolare, decidono di 
prendere la residenza nei centri abitati o addirittura 

nella città di Verona, presto o poi le famiglie seguono 
i loro figli. Esse vendono pertanto la loro proprietà, 

la quale viene acquistata dalle famiglie contadine che 
rimangono in loco, e per questa via si perviene a quel­
!' "accorpamento" che può considerarsi l'elemento fon­
damentale per la riorganizzazione dell'agricoltura. 

Tuttavia non si può fare a meno di sottolineare la len­
tezza di questo fenomeno, che tende a ridare all'azien­
da agraria quella dimensione che è ritenuta economi­
camente più efficiente. In questo riepilogo una men­
zione va fatta per l'allevamento, ove la scarsezza dei 
pascoli, l'altezza dei prezzi dei mangimi, la lamen­
tata incostanza dei prezzi del granoturco e la sempre 
più scarsa reperibilità dei salariati fissi, l'insalubrità 
delle stalle, in aggiunta alla instabilità di vendita del 
latte e della carne, fanno considerare non convenien­
te per gli agricoltori l'investimento per migliorare la 
industria zootecnica. 

D evesi d'altra parte tener presente che oggi, in una 
fase di crisi strutturale dell'agricoltura, quando i prezzi 
dei cereali non si considerano più sufficientemente re­
munerativi, un robusto sostegno al reddito agrario de­
ve essere assicurato da una efficiente ortofrutticoltura, 

nonchè da una sapiente attività di allevamento del 
bestiame. 

D a ultimo deve essere ricordato che un aumento 

delle rese per ettaro della già prospera viticoltura ve­
ronese potrebbe essere assicurato laddove si provve­
desse ad un miglioramento dei sistemi di drenao-aio e 

bb 

di irrigazione e laddove fosse possibile migliorare il 
servizio dell'assicurazione contro la grandine. 

II. INDUSTRIA 

1. - La configurazione industriale della provincia 
si presta meno facilmente ad una rappresentazione 

spaziale. Nella prima fascia agricola, quella a nord , 
abbiamo già ricordato la presenza di una attività mi-

nerario-industriale legata alla presenza delle risorse 

naturali (marmi e pietre). Ai margini di questa fa­
scia troviamo due zone di industrializzazione piutto­

sto recente : Grezzana e S. Ambrogio di V alpolicella. 
Si tratta di due centri in qualche modo connessi alla 

industria dei marmi, in aggiunta alla q uale sono, pe­
rò, venute altre attività, richiamate anche dalla fervida 

iniziativa di quelle Amministrazioni comunali. Que­
sti due centri industriali possono essere considerati di 

carattere addirittura provvidenziale per il grande mi­
glioramento economico che hanno arrecato nelle n­
spettive zone di influenza. 

2. - Nella seconda fascia, quella che fu detta a vite 
e a pesca, e che interseca a nord il capoluogo della 

provincia, si trova Bussolengo, che notoriamente è un 
centro industriale di notevole interesse. Soprattutto 
dopo la fine della seconda guerra mondiale, Busso­
lengo può considerarsi ormai un centro lanciato su una 
strada che conduce direttamente a crescenti realizza­

zioni. In questo centro il reddito pro-capite si porta 
intorno alle 472.000 lire (cioè poco distante da quello 

della città di Verona) e l'attività agricola, che è ricca 
e intensa, è appena il 40 % dell'intera economia di 
quel Comune. 

Non possiamo lasciare la descrizione della seconda 

fascia senza menzionare le numerose e superbe cantine 
sociali che, sia ad oriente che ad occidente della cit­
tà, si incontrano percorrendo la zona. Si tratta di 
centri industriali dove vengono lavorate qualche co­

sa come 3.000.000 di quintali di uva per la vinifica­
zione. Sono organizzazioni sociali e private che pos­
sono considerarsi modelli di efficienza e di raziona­
lizzazione. La provincia di Verona mena giusto orgo­

glio per queste sue superbe realizzazioni . 

3. - Nella terza fascia, quella detta della frutticol­
tura, e che passa per la città di Verona e prosegue 
verso Sommacampagna fino al confine della provin­
cia, incontriamo almeno quattro centri industriali di 

un certo rilievo : S. Bonifacio, S. Martino E.A., S. Gio­
vanni Lupatoto e Villafranca. S. Bonifacio presenta 
una formazione industriale piuttosto recente, con al­
meno 16 unità di essenziale importanza. L'agricoltu­

ra, sebbene conti solo per il 21 % dell 'intera attività, 
non può certo considerarsi di secondo piano. Questo 
centro ha un reddito pro-capite che si avvicina alle 
350.000 lire. Segue S. Martino B.A. anch'esso di re-

(') In taluni settori frutticoli (es. fragole) si sono a­
vuti altri elementi l imitatori; cos ì il problema della non 
a_deguala assistenza finanziaria è sta to altro fattore nega­
tivo. 
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cente formazione, sottoposto all'influenza del grande 

centro industriale del capoluogo. 

Attivi tà varie tra le quali l'industria dei m olini, 

l'industria di ghiaia e sabbia, l'industria dolciaria, 

olearia, conserviera, meccanica, tessile già esistevano 

prima del recente forte impulso che q uella Ammini­

strazione comunale ha inteso dare :illa zona nella 

quale già esisteva una consistente disoccupazione. Si 

è creata così. una zona industriale con ben 16 attività 

tra cui prevalgono l'impresa Orlandi, il calzaturificio 

Gardesano, la tessitura Bonazzi, la ditta Fenzi, la Val­

dadige-cementi, la Conforti ed altre varie attività cli 

certo avvenire . 

Altro felice centro industriale che si trova nella fa­

scia è S. Giova nni Lupatoto, con ben 35 unità, quasi 

tutte a livello industriale. Prevalgono colà concerie, 

calzaturifici, cartiere, industrie tessili. Il reddito di quel 

Comune si valuta intorno ai 6,2 miliardi mentre il 

reddito pro-capite non è lontano dalle 430.000 lire. 

Questo per tacere dell'agricoltura che è, anche colà, 

notevolmente interessan te. 

Nella fascia troviamo infine Villa.franca. Uno dei 

centri ad economia più equilibrata, avendo un'attività 

agricola ben eq uilibrata con quella industriale e con 

l'attività commerciale. Le aziende industriali sono una 

ventina. Tra esse prevale la m eccanica e sono anche 

da segnalare le attivi tà alim entari; tuttavia non va 

dim enticato che il nerbo della economia cli Villafranca 

è dato dal commercio. Il solo commercio all'ingrosso 

presenta oltre una cinq uantina di aziende, mentre a 

qualche centinaia ammontano le ditte del commercio 

al minuto. Il settore terziario comporta non m eno cli 

260-270 posti di lavoro senza contare poi il fiorente 

artigianato locale con 500 ditte e 1100 addetti . 
Tra la fascia terza e quarta si trova la ci ttà di Ve­

rona, con la sua fervida attivi tà industriale. Per quan­

to storicamente la città abbia avuto il carattere di cen­

tro amministrativo, oggi, sebbene in una provincia a 

sviluppo spontaneo e irregolare, il capoluogo non ne 
ha risentito. Anche se per la insostenibilità delle con­

dizioni di vita, masse cli individui hanno abbandona­
to le campagne, la città ha assorbito questi nutriti in­

sediamenti di ex-rurali senza un marasma urbanistico. 

I compiti economici che Verona deve assolvere nella 

sua provincia non essendo ben definiti, la città non 

può dirsi che abbia un netto orientamento nelle atti­

vità. Q uesto fatto è probabile che abbia influenzato 

sulla incerta funzione urbana del bel capoluogo. N el­

la città ben 39.481 risultano, al censimento del '61, gli 

addetti al settore secondario, vale a dire circa la metà 
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degli addetti all'industria dell'in tera provincia. Nella 

città cli Verona nel 1961, su 1000 abitanti, 151 erano 

addetti all'industria : la ci ttà, con una popolazione at­

tiva di circa 90.685 unità, ha il 44 % cli addetti all 'atti­

vità trasformatrice. A Verona ed in 38 Comuni pit1 vi­

cini, su 1000 abitanti si sono creati, dal 1951 al 1961, 
70 posti di lavoro industriale e 35 posti di lavoro nel 

commercio. Le imprese man ifa tturiere si può dire che 

abbracciano quasi tutti i settori , ma come numero non 

arrivano alla metà delle circa 11.000 aziende industriali 

artigiane della provincia. 

Dopo questa constatazione ci si dovrebbe aspettare 

che il numero m edio degli addetti fosse in Verona 

abbastanza elevato ed invece si hanno in media 10,8 
addetti per unità locale. L a stru ttu ra industriale del 

capoluogo viene così a dare un 'idea pi LI approssimata 

dell'intera struttura industriale della provincia. L'in­

dustria contribuisce con un poco meno del 37 % al la 
formazione del reddito cittadino. 

T ra le attività trasformatrici di m aggior peso di 
Verona appaiono l'indust ria tessile, l'industria metal­

lurgica, l'industria grafica. Comunque notevole ap­

pare, in generale, il settore metalmeccanico con le sue 

938 imprese ed i suoi 9400 addetti; il settore carta e 

cartotecnica con i suoi 3353 addetti per 158 imprese; il 

settore industrie alimentari con i suoi 2871 addetti per 

226 aziende, tra le quali sono comprese la lavorazione 

a fred do della frutta, che hanno un fatturato cli 15 
miliardi solo per l'esportazione (3). Questo, per tacere 

dei settori delle calzature, dell'abbigliamento, dei mi­
nerali non metalliferi, dell'edi lizia, della chimica, ciel 

legno, ecc. 

4. - Nella quarta fascia noi troviamo centri indu­

str iali come Legnago, Bovolone, Cerea che possono 

considerarsi tre Comuni cli punta. Legnago è il cen­

tro ind ustriale più importante dopo Verona . Il pre­

gio particolare di questa città è di essersi indu­

strializzata in maniera del tutto indipendente dalle 

influenze dell'industrializzazione del capoluogo. Ab­

biamo 15 unità industriali, di cui una con ben 950 
addetti che riveste il carattere di ind ustr ia a livello 

nazionale. Considerata la popolazione attiva operan­

te in quei Comuni in circa 8453 unità, ben 3803 figu­

ravano nel 1961 come addette alle att ività secondarie. 

Sebbene la cit tà di Legnago rappresenti una ragio ne 

di orgoglio per la provincia di Verona, si deve tener 

presente che la sua si tuazione at tuale va considerata 

(') Tra le la vorazio ni 1per l'es po rtazione e co mm ercio 
ail' ingrosso del fresco il fa llurato cleJJ ' inclustri a e ci el 
commercio ortolrullicolo ammonta in Verona ad un 
im porto cli 36 mi l ia rdi. 





con una certa preoccupazione in q uan to la città è cir­

condata da Comuni che sono zone depresse, e pertan­

to si nota una tendenza delle nuove formazioni indu­

striali ad insediarsi fuori di L egnago. Inoltre l'agri­

coltura del Comune è in una situazione notevolm ente 

critica, e ciò fa si che il reddito pro-capite di questo 

Comune sia di poco più che 350.000 lire. Va infine 

ricordato che i rimborsi che lo Stato ha dato al Co­

mune per gli enormi danni di guerra subiti da Legna­

go sono da considerarsi notevolmente modesti. Il Co­

m une di Legnago è l'unico della provincia che pro­

duca un reddito valutato intorno ad otto m iliardi e 

500 milioni. Legnago, che ha già un 78,2 % di reddito 

proveniente da att ività non agricola, dovrà aumenta­

re il ritmo della sua industrializzazione per rimonta­

re la situazione critica della sua agricoltura. 

Cerea è già un centro dove l'artigianato ha un ca­

rattere di maggior rilievo sulle vere e proprie attività 

industriali. Dei circa 3000 individui addetti a settori 

non agricoli, poco più di 2000 sono addetti all'attività 

mobiliera . Ma si notano in Cerea fabbriche di con­

serve alimen tari e vegetali, di laterizi, di tendaggi im­

permeabili, di concimi chimici e di lavorazione della 
fogli a di tabacco. 

Anche Bovolone è un ricco centro di artigianato 

mobiliera. Tra le attività industriali vanno comprese 

una fabbrica di conserve vegetali, un biscottificio ben 

conosciuto, una fabbrica di pezzi di ricambio per trat­

tori e poche altre attività m inori. 

Sempre nella quarta fascia troviamo centri indu­

striali minori, q uali Isola della Scala, Cologna Veneta, 

Ronco. V a ricordato particolarmente Ronco per le 12 

fornaci con circa 100 addetti l'una. Com'è noto, Ron­

co è uno dei centri più fiorenti della provincia, ma lo 

strato di argilla che costituisce gran parte della fon te 

delle fortune di q uel Comune va esaurendosi con una 

certa celerità, e l'agricoltura locale già risente la pre­

senza espansiva dell'industria dei laterizi . 

5. - Se dall 'aspetto zonale passiamo all'aspetto set­

toriale dell'attività industriale, abbiamo modo di fare 

alcuni rilievi . L 'industrializzazione della provincia di 

Verona si presenta con origini occasionali e con una 

specie di polverizzazione delle attività industriali a 

carattere prevalentemente artigianale. Praticamente si 

può dire che esista una gamma quasi completa di at­

tività manifatturiere, se si eccettuino la chimica e al­

tre industrie di base. Inoltre notevole è la dislocazione 

di queste attività e la mancanza quasi completa di 

interconnessione tra attività che pure avrebbero motivo 

di essere in relazione (concerie e calzaturifici, cartiere 
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e cartotecniche, frutteti e lavorazione industriale, ecc.). 

Complessivamente considerata, l'industria della pro­

vincia di Verona presenta un aspetto certamente meno 

felice di quello cui potrebbe dar luogo la rappresenta­

zione per zone della medesima. Pertanto, consideran­

do secondo settori , si può dire che modesta è l'aliquo­

ta delle attività che utili zzano le risorse naturali e 

agrarie (fatta eccezione per i marmi). Più dettaglia­

tamente: in situazione critica sono (1163) l'industria 

molitoria e l'industria dello zucchero ; di carattere arti­

gianale l'industria del latte, l'industria dei biscotti e i 

pastifici; discreta ]' industria dei tabacchi; allo stato 

pre-industriale la m acellazione e la lavorazione delle 

carni bovine; m odesta l'industria della calce; esor­

diente, ma speriamo con qualche avvenire, l'industria 

del cemento. Eccellente, come si è detto, l'industria 

dei vin i ; non altrettanto può dirsi, però, dell'industria 

conserviera della fru tta e della verdura. Superba la la­

vorazione a freddo della frutta. 

Tra le industrie che non sono connesse alle risorse 

naturali della regione, apprezzabil i sono le concerie ed 
i calzaturi fi ci, sebbene si debba segnalare una retro­

cessione nel livello di occupazione nel settore cuoio­
pelli; pure discreta è l' industria cotoniera con una 

dimin uzione nell 'occupazione tessi le; al li vello arti­
crianale i macrlifici · ancora esordiente, ma speriamo di 
b b ' 

buon avvenire, l'industria del mobile antico ; rilevante 

e di portata nazionale l'industria della carta e dei 

cartoni ; di rilievo rispetto al Veneto, il fitto e nutrito 
settore m etallurgico ; modesta l'industria del vetro; 

esigua l'industria chimica. 

Sempre a rig uardo dell 'industria, una certa preoc­

cupazione può esser suggerita dal lievitare delle ini­

ziative di ciascun singolo Comune per attirare le in­

dastrie e per crea re zone industriali. Se già si deve 
lamenta re quello che potrebbe chiamarsi il "cestino" 

delle industrie, nonchè la dislocazione delle svariate 

attività senza interconessioni tecniche, si può imma­
ginare cosa potrebbe essere domani l'industrializza­

zione del Veronese con questo pullulare di zone e 

zonette ind ustriali ospitanti industrie nuove, talvolta 

m alcerte e viventi solo al margine delle concessioni 

derivanti loro dalla legge sulle zone depresse. I moti­

vi di preoccupazione possono accrescersi se, cessando il 

presen te "boom" industriale (o soltanto attenuandosi), 

queste fragili recenti fo rmazioni industriali, dislocate 

così variamen te spesso fuori dalle grandi linee di co­

municazione e spesso di staccate dalla sensibilità im­

mediata dei più grossi mercati di sbocco, si dovessero 

trovare a fro nteggiare una realtà alquanto meno fa-



cile della presente. Il riflesso di questa situazione si 

fa rebbe certamente sentire anche sui Comuni che han­

no affrontato notevoli indebitamenti per preparare le 
infrastrutture necessarie agli insediamenti . 

6. - Dopo l'aspetto zonale e settoriale, qualche bre­

ve considerazione può essere riservata all'aspet to strut­

turale dell'industria dell a provincia di Verona. Dopo 

aver preso doveroso atto dello sforzo e dello zelo degli 

imprenditori veronesi è opportuno rilevare come il 

carattere di questa industria sia generalmente fa­

miliare e artigianale. Il carattere familia re dell'im­

presa è presente anche per le uni tà industriali di me­

die dimensioni. E ' chiaro che tale carattere si connette 

alla tradi zione e alla vocazione agricola della nostra 

provincia. In una tale struttura non può recar sor­

presa il fatto che una gran parte delle aziende indu­

striali veronesi considerino la dimensione raggiunta 

come un optimum. Pertanto, stante questa struttura, 

sarebbe errata un'espansione dell a dimensione, perchè, 

in tal maniera, si andrebbe incontro ad una tassazione 

più pesante, ad un costo più consistente della mano­

dopera, mentre il necessario aumento della meccaniz­

zazione complicherebbe il processo tecnico facendo 

perdere agli attuali dirigenti il controllo dell'impresa. 

Se a queste preoccupaz ioni si aggiunge il fatto che le 

imprese fami liari sono tipicamente fagocitatrici di 

profitti e che, pertanto, ogni ingrandimento deve fa rsi 

mediante il ricorso al finanziamento di banche (q uin­

di con notevole aumento delle esposizioni bancarie), 

si comprende come spesso non si veda con occhio fa­

vorevole l'ingrandimento delle im prese stesse. Se s1 

considera la necessità dell 'espansione industriale, si 

comprende faci lmente come la presente struttura a­

ziendale trattenga in qualche m aniera il moto verso 

l'auspicata e necessaria espansione. 

Pertanto, l'i ndustriali zzazione veronese, deve con­

tare dapprima: 

a) su nuovi insediamenti di attività provenienti da 

altre province ; 

b) su nuove attività industriali o agro-industriali ; 

c) da ultimo su ingrandimenti e ammodernamenti 

di vecchie attività industriali. 

III. SITUAZIONE COMMERCIALE 

1. - La situazione commerciale della provincia di 

Verona presenta caratteri ancor più differenziati del­

l'attività industriale. Infatt i, accanto al capoluogo la 

cui attività può dirsi prevalentemente commerciale 

(nel rapporto di circa il 40 % di attività industriale e 

60 % di att ività commerciale) ed accanto ancora al 

centro di Villafranca, la cui attività commerciale con­

tribuisce per un 40 % alla formazione del- reddito di 

quella città, nel restante della provincia la commercia­

lizzazione non contribuisce alla formazione del reddi­

to che in misura alquanto modesta. Tale fenomeno 

può ricondursi ancora una vo lta alla vocazione agra­

ria ed alla conseguente struttura economica della pro­

vincia, m a è certo che un'attenzione tutta particolare 

dovrà essere rivolta alla struttura commerciale dei cen­

tr i minori, in modo da studiare la possibilità di au­

mentare gli scambi nell'ambito della provincia tra zo­

na e zona. 

Attenzione particolare va pure rivolta alla form a­

zione delle classi commerciali, che in molti centri mi­

nori si effettua mediante la trasformazione in nego­

zianti di famiglie contadine che vendono i loro fondi 

in campagna e, trasferendosi in centri abitati, chiedo­

no una licenza di vendita. Si tratta, dunque, di gente 

professionalmente non preparata all'attività commer­

ciale e come tale non capace di presiedere in maniera 

efficiente all'attività di intermediazione. 

Un fenomeno di tal genere si verifica in for te mi­

sura anche tra la compagine commerciale della stes­

sa città di Verona. 

2. - Un fenomeno che va puntualizzato è una ce rta 

dissociazione tra industria veronese e commercio pure 

di Verona. Questo fenomeno si può considerare sotto 

due diversi aspetti : il primo è que'lo di un non ade­

guato interesse dei consumatori veronesi verso i pro­

dotti veronesi. Si hanno casi alquanto curiosi . Molti 

dei prodotti veronesi: camicie, biancheria, confe zioni, 

ecc ., sono quasi irreperibili nei magazzini di vendita 

della città e degli altri centri (mentre q uesti prodotti 

si trovano in vendita, magar i, nel Piemonte o nel­

l'Irpinia) . 

Il secondo aspetto è quello del non adeguato inte­

resse del commercio veronese nell'approvvigionarsi 

presso le industrie veronesi. Non è infrequente il caso 

in cui industria li , che vogliono vendere i propri pro­

dotti a Verona, chiedano licenze di commercio per 

la vendita, in città e nei centri minori, dei propri pro­

dotti. 

L 'industria locale finisce con il considerare, per lo 

più, di scarso interesse il mercato veronese (i l cui 

asso rbimento medio ve da un 5 % ad un 15 % circa). 

Analisi particolare dovrà essere condotta sui canali 

di cui si serve l'attività produttiva veronese per di­

stribuire il suo prodotto. Una maggiore efficienza del­

l' apparato commerciale veronese contribuirà a tenere 

l'agricoltura, l'artigianato e la piccola industria più a 

23 





contatto con i mercati finali dei consumatori e contri­

buirà altresì ad accrescere la sensibilità sulla dinamica 
dei p rezzi e della cong iuntura. 

E' chiaro che non si vuol qui predicare alcuna for­

ma di autosufficienza provinciale, ma non si può non 
riconoscere che l'espansione dei consumi di una pro­

vincia di 700.000 consumatori (che nell'ordine del de­

cennio è stata capace di raddoppiare il suo reddito) de­

ve costituire primaria base per l'espansione dell'attività 
industr iale della provincia stessa. U guaii considera­

zioni possono essere ri volte alle relazioni tra agricol­
tura ed industria. E ' auspicabile che l'agricoltura ve­

ro nese si orienti nel discriminare la parte della produ­
zione che va al mercato dalla parte della produzione 
che deve essere diretta all'industria. Solo in q uesta 
maniera sarà possibile vedere sorgere nell'am bito del­
la provincia di Verona una attività agro-industriale 
che sia commisurata all 'importanza del la for te agn­

coltura di questa provincia. 

IV. VISIONE D'IN SIEME DELL'ECON OMIA 
VERONESE E PROPOSTE PER UN POTENZIA­

MEN TO ECON OMICO E SOCIALE 

1. - Riunendo ora le fil a dei discorsi fatti nei capi­
toli preceden ti possiamo arri va re alla conci usione che 
nella provincia esiste uno squilibrio tra attività agri­
cola, attivi tà industriale ed attiv ità dei servizi. Ciò si 
desume considerando che su i 221 miliardi, quale si 
calco la sia il reddito totale della provincia, alla fìne 
del 1961, 69 miliardi erano dati dall'agricoltura e 90 
miliardi dalle attività non agricole. Il carattere indu­
striale di una regione si desume da una nettissima 
prevalenza del reddito non agricolo su quello agricolo; 
per esempio nella provincia di Milano il reddito non 
agricolo è risultato alla stessa data di 1.822 miliardi, 
mentre quello dato dall 'agricoltura è risultato di soli 
48 miliardi. 

A ltro elemento che caratterizza lo squilibrio tra 
ag ricoltura e industria cli questa provincia, è offer to 
dalla occupazione: sui 230-240.000 ettari cli superficie 
utile per l'agricoltura noi troviamo, nel 1961, oltre 

100.000 addetti. Questo rapporto tra addetti all 'agri­
coltura e superficie agraria può considera rsi alquanto 
elevato. 

L a presenza di un numero così elevato di addett i 
all'agricoltura costitu isce per Verona un ril evan te ser­

batoio cli manodopera, ed oggi chi ha manodopera 
ha sviluppo industriale. Pertanto questo è un punto 
di vantaggio dell'economia veronese che non deve 

essere assolutamente sottovalutato. Come si è detto in 

altra parte cl i questa relazione, il ritmo degli abban­

doni dall'agricoltura si calcola nel numero cl i 2500-3000 

unità annue. 
Una domanda sorge spon tanea a questo rig uardo : 

è l'industria veronese preparata a creare ogni anno 

2500-3000 posti di lavoro industriale? (4
). 

Non sorprenderà il sapere che nel decorso decen­
nio 1951-1961, la provincia di Verona avrebbe aumen­

tato i posti di lavoro esattamente per 23.500 unità. Que­
sta risposta è di per se stessa eloquente e deve renderci 
persuasi che il potenziamento economico e industriale 

cli questa provincia è per una buona parte nelle ma­
ni dell'economia privata e pubblica della provincia 

stessa. 
Ci vuole, però, un at to di particolare volontà ed un 

programma ben coordinato allo scopo. 
Le difficoltà che si frappongono sono state già mes­

se in rilievo nelle pagine precedenti e sono offerte dalla 
struttura economica e dalla persistenza del carattere 

ar tigiano-familiare delle industrie di questa provin­
cia. Tuttavia, al tre difficoltà potrebbero essere presenti 

e non lo sono. P arlo in primo luogo, della formazione 

ciel risparmio. 

Il fon do cli capitale monetario accum ulato nella pro­
vincia non deve dis tare dai 350-400 m iliardi ; il flu sso 
totale ann uo cli nuovo risparmio si può valutare com­
plessivamente intorno ai 65-70 miliardi. Un calcolo 
che già si potrebbe compiere ci avver tirebbe che le 
sole risorse finanziarie della provincia sono bastevoli 

per un aumen to di un 15-20 % annuo del prodotto to­
tale della provincia stessa. 

Una volta, però, chiuse in parte le condutture di 
uscita, e una volta creati i collettori per canalizzare 
il risparmio veronese verso il potenziamento effettivo 
dell'agricoltura e dell'industria veronese, un altro gra-

(4) La cifra dovrebbe essere maggiore, considera to 
l'aumento pros.pettivo del ri tm o degli abbando ni del­
l' agricoltura e l' incremento demografico a nnuo della 
provincia veronese dello 0,6 0/ 0; poichè p erò c'è il fe­
nomeno dell'uuigrazione valuta ta a circa lo 0.,3 0/ 0 a n­
llUo (nel decorso 1951-61) si p referisce lasciarla in quel­
l"ordine. 

Qui cli seguito riportiamo u n elenco di zo ne o Co­
muni con la percen tuale d i spQpolamento: 

Zone con sjJopolamento su.periore all' l 0/ 0 annuo: 
Cologna, Monterchia (2 0/ 0), S. Giova nn i Ilarione, Vi­
gasio, S. Pie tro cli Morubio, Legnazo, Vi lla Bartolo­
mea, Minerbe (2 0/0), Bonavigo (2,5 0/ 0) , Fumane, Ma­
rana, Mirroregione 5 (dr. cartina za), Microregione 6, 
Microregio ne 9, Microregione 10, Microregione 13, M i­
c.roregionc 15. 

Zone con lo spopolamento al di sotto dell'l 0/ 0 : Ze­
vio (0,8 0/ 0), Roncà (0,5 0/ 0), Dolcè, Isola della Sca la, 
Concamarise. 
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ve ostacolo allo sviluppo potrebbe essere offerto dalla 

mancanza di manodopera; m a poco fa si è parlato di 
un serbatoio veronese di m anodopera . Si tratta allora, 

anche di organizzare con una certa razionalità il tra­

passo della manodopera dall'agricoltura all'industria. 

Razionalità in tema di lavoro significa in gran par­
te un programma di riorganizzazione dell'istruzione 

professionale per trasformare contadini in operai e 
trasformarli in quantità e qualità adeguata ad un pro­
gramma di massima di potenziamento industriale e 
agro-ind ustriale della provincia. La meta più ambita 

e perciò stesso difficile, sarebbe quella di organizzare 
l'istruzione professionale in modo strettamente .fun­
zionale ai fabbisogni di manodopera dei settori indu­

striali compresi nel programma di sviluppo della pro­
vmoa. 

Infine devono essere considerati fattori posi ti vi per 
il rilancio economico della provincia, la veggenza e 
il senso di responsabilità delle autorità dell 'Ammini­
strazione provinciale, che attraverso l'operosità dell 'as­
sessorato per lo sviluppo economico, intesero promuo­
vere, d'accordo con il Sindaco ed il Comune di Ve­
rona, nonchè la Camera di commercio, ricerche ed 
indagini sulle effettiva situazione economica della re­
gione veronese. T ra i fattori va ancora segnalato il 
crescente spirito di cooperazione tra autorità, enti sin­
dacali ed enti privati ed infine la ben nota, felicissi­
ma locazione della provincia di Verona, nonchè le 
infrastrutture provinciali per lo più efficienti in mi­

sura tale da reggere con tranquilli tà una più impe­
tuosa produzione industriale (le strade comunali e 
provinciali, per fare un esempio, si aggirano sui 
2500 Km., la produzione di energia sarà presto po­
tenziata dalla grande termoelettrica del Comune di 

Verona, il regime idraulico della provincia è già og­
getto di studio). 

2. - Uno schema di sviluppo economico cli un'area 
che si ponesse l'obiettivo di studiare le vie per le qua­
li si possa arrivare nel termine, diciamo, di un q uin­
quennio, ad aumentare in una certa misura il reddito 
pro-capite, deve prendere le mosse da un'analisi per 
settori e poi per zone delle attività economiche della 
provincia. Una volta che essa sia stata suddivisa in 

microregion i, possedenti una certa omogeneità, sarà 
più agevole individuare le varie soluzioni di sviluppo. 

Nell 'esame a carattere preliminare che abbiamo con­

dotto, p resen tiamo qui sotto una suddivisione della 
provincia, secondo le microregioni qui appresso indi­
cate (vedi cartina n . 2), con l'individuazione delle 

soluzioni che sarebbero consigliate per il loro rilan-

RESTA QUATTRO TI PI 

cio. Si tratta, si ripete, di un primo approccio che può 

considerarsi ancora imperfetto e certo suscettibile di 

emendamenti alla luce di ulteriori e più profonde 
indagini in un campo così inesplorato. 

N ella pagina accanto è il prospetto delle microre­
gioni proposte. 

3. - Criteri generali secondo cui provvedere allo svi­
luppo economico delle micro-regioni. 

In una regione come quella veronese, nella quale 
la città capoluogo, con i suoi 110-115 miliardi di red­
dito annui, produce press'a poco la metà dell 'intero 

reddito provinciale (circa 221 miliardi), il problema 
principale che si pone dal punto di vista zonale è 
quello di esaminare le vie per le quali sollevare la 

provincia da quella forma di appiat timento che le 
deriva dalla presenza del grande capoluogo. In questa 
guisa la situazione topografica della provincia potrà 
dirsi economicamente socialmente e demograficamen­
te equilibrata quando il progresso porterà al livello 
economico e sociale di città almeno 8 o 9 centri ur­
bani, come Cologna, S. Bonifacio, S. Martino, Capri­
no, S. Ambrogio, Villafranca, S. Giovanni Lupatoto, 
Isola della Scala, Nogara, ivi compreso l'ingrandi­
mento ulteriore di Legnago. Dalla costituzione in cit­
tà di questi centri l'agricoltura e l'ind ustria circostanti 
risulterebbero più stabili zzate. Sarebbe sufficiente pen­
sa re agli ampliamenti di mercati urbani ed al consu­
mo di prodotti della campagna di quei nuovi centri . 

Attualmente gli indici statistici a livello provinciale 
riguardanti la regione veronese fini scono con confon­
dere le idee a riguardo della struttura economica di 
questa provincia . 

T anto per fa re un esempio, il reddito pro-capite qua­
le risulta in stime non ufficiali, tuttavia largamente 
diffuse, sarebbe per la provincia di Verona di 322.656 
lire (anno 1961 ), cioè la provincia di Verona ri­
sulterebbe la 2sa in ordine di classifica nazionale. Se 
si considera che in questa media partecipa il capoluo­
go con un reddito pro-capite, calcolato dal "Gruppo" 
in poco più di 478.000 lire, si comprende come quella 
media provinciale su ricordata sia alquanto surretti­
zia. Altro esempio lo ricaviamo dalle ricerche che la 
Cegos ha fa tto sulla provincia di Verona, per conto 
dell 'Istituto regionale per lo sviluppo del Veneto (8

). 

Nel precitato studio, dopo aver ricordato che l'in­

dice statistico della concentrazione dei posti di lavoro 
industriale sulla popolazione residente avrebbe, per 

(
8
) l.R.S.E.V. Note sullo svilup j;o del se llare in1lu.­

shiale dal 'SI al 'GI nella fJrovincia d i Verona - pag. 4. 
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2 - ZONIFICAZIONE SECONDO LE MICROREGIONI ECONOMICHE 



Numero 

2 

3 

4 

4 bi s 

5 

6 

7 

7 bis 

8 

9 

10 

10 bi s 

11 

11 bis 

12 

13 

13 bis 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

19 bis 

20 

20 bis 

21 

21 bis 

22 

MICROREGIONI 

COLOGNA* (comprendente i Comuni: Arcole*, Vero­
nel la*, Z ime lla*, Pressana*, Roveredo*) (' ) 

RONCO-ZEVIO* (Be lfiore*, Palù , Albaredo) 

S. BONIFAC IO 

BASSA VALLE DI ALPONE (Roncà* , Montecch ia, Soa­
ve, Monteforte) 

S. G. ILARIONE* 

BASSA VALLE DI ILLASI (Co logno la, Illasi , Cazzano*, 
Tregn ago*) 

ZONE MONTANE ALPONE ILLASI ** (Vestenanova, Ba-
dia, Se lva , Velo, S. Mauro) (' ) 

VALPANTENA** (Bosco, Cerro , Erbezzo, S. Anna) 

GREZZAN A* 

VALPOLICELLA (Negrar*, Marana** e Fumane**, S. 
Ambrog io, S. Pietro lncariano) 

VAL D'ADIG E (Do lcè**, Rivalta-Brent ino-Be lluno***) (') 

PRELACUALE* (Caprino ***, Costermano***, Rivoli ***, 
Affi , Cavaion, S. Zeno di M.***, Ferrara di M.B.***) 

ZONA COSTIERA (Laz ise, Peschiera, Bardoli no, Gar­
da, To rri ***, Brenzone***, Malcesine***) 

BUSSOLENG O-PESCANTIN A (Past re ngo, Sana*, Ca­
stelnuovo, Sommacampag na*) 

VALEGG IO 

VILLAFRANCA (Povegliano, Mozzecane*, Nogarole) 

ZONA DELLA BASSA OCC.* (Trevenzuolo, Erbè, Sorgà, 
Nogara, Gazzo) 

VI GAS IO 

ISOLA DELLA SCALA 

SALIZZOLE* ecc. (Concamarise, Sanguinetto*, Casa­
leone) 

BOVO LON E - CEREA 

S. PI ETRO DI MORUBIO* 

LEGNAGO 

ZONA VALLIVA SUD OR IENTALE* (Villabarto lomea, 
Castagnara) 

BONAVIGO* ecc. (Minerbe, Boschi , Bevilacqua, Ter­
razzo) 

OPPEANO* ecc. ( Iso la Rizza*, Rove rchiara*, Angiari *) 

S. G. LU PATOTO 

BUTTAPI ETRA ecc. (Caste l d 'Azzano) 

S. MARTI NO BUON ALBERGO . 

LAVAGNO ecc . (Mezzane*) 

VERONA 

Produzione 
principale 

cereali 

mele 

v ite , meccanica, 
industrie varie 

v ite, ci liegio 

vite , tessili 

vite, ciliegio, 
cemento 

bestiame 

bestiame 

marmi 

vite, marmi 

vite 

bestiame, vite , marmi 

alimentare 
abbigliamento, vite 

pesche, calzature, 
industrie varie 

frutta 

pesche, ce rea I i, 
industrie varie 

frumento 

cereali 

tabacco , ri so 

frumento, tabacco 

mobilio , industrie var ie, 
cereali , tabacco 

frumento 

mecc. , indust rie va rie 
cereali 

ce reali 

ortofrutticoli e 
cereali 

cereali , bestiame 

tessili, eone. , cartiere, 
calzature, ortofrutticoli 

mele, pesche, 
ortofrutticoli 

calzature, metalmeccani­
che, industrie varie , mele, 

bestiame 

industrie varie , 
ortofrutticoli 

Reddito pro-capite 
(migliaia di lire) 

min. max 

220 - 230 

380 

344 

215 - 298 

167.2 

186 - 290 

87 - 234 

156 - 264 

349 

199 - 400 

269 - 329 

239 - 395 

223 - 450 

233 - 471 

350 

327- 390 

228- 310 

340 

380 

302 - 396 

347 - 374 

267 

351 

240 - 250 

328- 342 

220 - 360 

427.5 

320 - 417 

375 

282 - 363 

478 

('J T utti i Com u ni co n a fi a nco (*)so no sta ti rìco no ;t iu ti zo n :': d epresse o a ttendo no cli esser lo. 
(' ) T utti i Comu n i co n a fi a nco ("'* ) a1ppartcngo no a l '" Com prensori o d ei L ess ini " . 
(') Tutti i Com u ni con a fi a nco (*"*) ap pa rtengo no ;d " Comprensorio q el Baldo" . 



3 - ZONIFICAZIONE PER MICROREGIONI OPERATIVE 

llllllfJ!:f so:uz. indust riale d i base - sol uz. agro-industria le 

soluz. industriale a tipo " Serava lle" 

-~ 
soluz . parti co lari 



Verona, il valore di 151 sopra la media italiana di 

110, si ca lcola poi che 151 è della sola micro-zona di 

Verona, mentre disaggregando la microregione di 

Verona avrebbe indice 133, la microzona di Capri­

no-Bardolino avrebbe indice 82, Villafranca 81, Iso­

la della Scala-Noga ra 65, la micro-regione di S. Boni­

facio 87, la micro- regione di Legnago 122. Pertanto, 

onde tentare di usc ire da quel fe nomeno che abbi a­

bo definito di "appiattimento provinciale", uno dei 

cri te ri qui consiglia to è quello di passare dalla un ità 

zonale operativa del Comune ad una unità operati va 

intercomunale, ove i Com uni siano raggruppati secon­

do ca ratteri omogenei e tale da for mare, come si è 

detto, una micro-regione. 
Siamo persuasi delle difficoltà di un simile passo, 

perchè non è sempre cosa del tu tto agevole mettere 

d'accordo 3 o 4 Comuni attorno a problemi che ri­

gua rdino g lobalmente le loro rispettive aree. 

Ricomposto il territorio dell a provincia, secondo 

micro-regioni, abbiamo tentato di indica re quattro ti­

pi di so luzioni per i problemi dello sv iluppo zonale . 

Ne lla cartina n. 3 abbiamo raggr uppato le m1cro-re­

g ioni, secondo i tipi di so luzione proposti . 

I tipi di solu zione sono i seguenti: 

1) solu zioni di solo poten ziam ento agricolo ; 

2) so luzioni di poten ziamen to agro-industriale; 

3) soluzioni di potenziamento industriale; 

4) soluzioni di tipo particolare . 

3/a - Soluzioni di potenziamento agricolo 

Per la zona compresa nella fascia 2 e nella fascia 3 

(dr. ca rtin a 1) è generalmente prevista la soluzione 

ci el potenziamento dell 'agricoltura, nel senso che i 
programmi di assis tenza tecnica e fi nanziaria dovran­

no avere particolarmente lo scopo della trasformazio­

ne eia colture comuni a colture specializzate; lo scopo 

cli costituire consorzi e cooperative tendenti al m iglio­
ramento della meccanizzazione e della motorizzazio­

ne, all 'acquisto di sementi, concimi, mangimi, ed al 

razionamento delle stalle ecc. 

Appartengono a questa soluzione part icolarmente la 

regione 3, il nord della reg ione 2, il sud della regione 

5, la regione 21 bis, la regione 20 bi s, la regione 11, la 

regione 12 e la parte sud della regione 8. 

3/ b - Soluzione agro-industriale 

La soluzione agro-industriale compor ta, accanto al 

potenziamento agricolo, anche la costituzione di atti­

vità industri ali per l'elaboraz ione delle risorse agrico­

le (9
). Questo in misura piLt accentuata di quella che 

già avviene neìla stessa zona e nelle microregioni ricor­

date sub 3/a. Appartengono a q uesto tipo di soluzione: 

la m icro-regione 2: ampliamento ciel consorzio 

ortofrutticolo di Zevio su base micro-regionale, 

am pliam ento degli stabilimenti per la lavorazione 

della fr utta. Creazione di una distilleria per alcool 

fine e per esportazione ciel sidro, utilizzando il 

caduto. Studio per l'is tallazione cli una .fabbrica 

di conserve. P redisposizione di un consorzio ob­

bligatorio per un piano cli diffusione della col­

tura degli spinaci, dei cavolfiori, cli altri p rodotti 

orticoli, nonchè del tabacco e ciel foraggio col fine 

di aumentare il reddito zootecnico. 

Le micro-regioni 3 e 4: piano di difesa dalle ac­

que (regione 4): stud io integrale dei mezzi di 

difesa contro la grandine. 

Microregione 4 bis e 6: stud io di un consorzio 

per la pastorizzazione ciel latte; creazione di un 

magazzino di stagionatura per i formaggi; sele­

zione della razza bovina alpina; studio delle pos­

sibilità di n uove strade che colleghino Selva di 

Progno nella regione 6 con le cave esistenti. in 

montagna per aumentare colà la produzione dei 

marm i. 

Microregione 10 : razionalizzazione dell'allevamen­

to; commercializzazione dei prodotti del latte e 

della carne; provvidenze per la vite minacciata 

dalla siccità e dalla tempesta. 

Microregione 11 : trasformazione pescheti, onde 

incrementare il tipo 1/14 giallo e le altre quali tà 

che sembrano essere più adatte per la produzione 

di prodotti in scatola e per l'esportazione. Esame 

per la costituzione di industrie di cremogenati, 

prodotti per gelati e i cosiddetti "baby foods". 

Microregione 19: accanto allo studio della prtdu­

zione del pomodoro, del pisello, dei fagiolini, 

coordinare gli sforzi per gli stabilimenti atti alla 

lavorazione industriale di tali prodotti. 

3/c - Soluzione industriale 

Tale soluzione si esplica secondo le seguenti 6 linee: 

a) come è ricordato sopra, si ritiene necessaria co­

me base di industrializzazione la unità microre­

gionale in luogo della uni tà comunale; 

(') Fino ad ora nel Vero :1csc i profitt i ricavati dalla 
produzione del p rodo tto fresco so no stat i tali da non 
,pe nsare alb lavorazio ne industriale della frutta e della 
,·erdura. 
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AFFI 

ALBAREDO 

ANG IARI 

ARCOLE 

BADIA C. 

BARDOLINO 

BELFIORE 

BEVILACQUA 

BONAVIGO 

BOSCH I S.A. 

BOSCOCHI ESANUOVA 

BOVOLONE 

BRENTINO B 

BRENZONE 

BUSSOLENGO 

BUTTAPIETRA 

CALDI ERO 

CAPRI NO V. 

CASALEONE 

CASTAGNARO 

CASTEL A. 

CASTELNUOVO 

CAVAION V. 

CAZZANO T. 

CEREA 

CERRO V. 

COLOGNA V. 

COLOGNOLA C. 

CONCAMARISE 

COSTERMANO 

DOLCE' 

ERBE' 

ERdEZZO 

FERRARA M.B. 

FUMANE 

GARDA 

GAZZO V. 

GREZZANA 

ILLASI 

ISOLA S. 

ISOLA R. 

LAVAGNO 

LAZISE 

LEGNAGO 

MALCESINE 

MARANO V. 

MEZZANE S. 

MINERBE 

MONTECCHI!; .. C. 

DISTRIBUZIONE 
.O 

I 

548 

1.778 

845 

2.038 

1.457 

2.113 

418 

741 

906 

688 

1.605 

3.907 

715 

1.036 

3.988 

1.441 

1.154 

3.011 

2.278 

2.768 

1.173 

2.71 3 

1.106 

954 

5.521 

509 

3.700 

1.958 

694 

1.011 

903 

796 

495 

167 

1.790 

1.099 

2.940 

2.995 

1.683 

3.772 

1.326 

1.170 

3.055 

9.812 

1.310 

1.605 

987 

1.652 

1.860 

DELLA POPOLAZIONE NEI COMUNI DELLA PROVINCIA 

50 
I 

100 

I 



agri coltura 

MONTEFORTE A. 

MOZZECANE 

NEGRAR 

NOGARA 

NOGAROLE R. 

OPPEANO 

PALU' 

PASTRENGO 

PESCANTINA 

PESCHIERA 

POVEGLIANO 

'PRESSANA 

RIVOLI V. 

RONCA' 

RONCO 

ROVERCHIARA 

ROVEREDP G. 

ROVERE' V. 

SALIZZOLE 

S. BONIFACIO 

S. GIOVANNI I. 

S. GIOVANNI L. 

SANGUINETTO 

' S: MARTINO B.A. 

S. MAURO S. 

S. PIETRO M 

S. PIETRO I. 

S. AMBROGIO V. 

S. ANNA A. 

S. ZENO M. 

SELVA P. 

SOAVE 

SOMMACAMPAGNA 

SONA 

SORGA' 

TERRAZZO 

TORRI B. 

TREGNAGO 

TREVENZUOLO 

VALEGGIO M. 

VELO V. 

VERONA 

VERONELLA 

VESTENANUOVA 

VJGASIO 

VILLABARTOLOMEA 

VILLAFRANCA 

ZEVIO 

ZIMELLA 

-
3.326 

1.428 

3.291 

2.640 

1.133 

2.671 

638 

818 

2.943 

2.277 

542 

364 

908 

1.977 

2.835 

1 430 

118 

1.546 

1.766 

4.077 

2.444 

5.635 

1.532 

3.393 

464 

1.346 

2.653 

3.306 

2.024 

620 

436 

2.863 

3.201 

3.287 

1.376 

1.720 

937 

1.655 

1.227 

4.332 

870 

97.737 

1.757 

2.106 

1.98$ 

3.183 

7.759 

3.211 

1.487 

293.466 

industria 

.o 
I 

ii?}é 

ser1izi e altri 

50 
I 

100 

I 
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b) passaggio dal minu to assortimento di piccole 

i nel ustrie (già definito come "cesti no di indu­

strie") delle attuali zone industri ali a zone indu­

stria li meno assortite e piL1 qualificate dal punto 

di vista tecnico (per esempio zone di uti lizzo 

delle risorse naturali, zone cli uti lizzo delle risor­

se agricole, zone tipo "combinar" vale a dire 

combinazioni industriali debi tamente locate, a<l 

esempio tra cartiere e ca rtotecniche, calzaturifici 

e conce rie, fonderi e e meccanica. Ancora, special­

mente per Verona, carto ncini per fotografie --

eccellenti nell a produzione veronese - combina­

ti con l' industria fo tografica, con la chimica fo­
tografi ca, in maniera da costitu ire un centro fo­
tografico e di lavo razion i foto inclustriali). Di 

questi "combinat" se ne possono form are parec­

chi nelle diverse regioni dell a provincia ; 

c) innalzamento del grado industriale per le nuove 

attività da costruire nella provincia . La provincia 
di Verona deve approfittare dell'occasione che 

il nostro Paese tenderà vieppiù ad aumentare la 

proporzione dell'industria cli base sulle industr ie 

manifatturiere per favorire nell'ambito di que­

sta provincia l'istituzione di quel tipo di atti­

vità (1°); 

cl) aumento della dimensione delle imprese. T ale 

processo - operato sempre in vista della mag­

giore efficienza industriale e della più alta pro­
fittabi lità industriale dell 'investimento - non è 
escluso possa aversi anche per le numerose pic­

cole e piccolissime industrie già esistenti, attra­

verso una concentrazione industriale ; 

e) allungamento della linea di produzione. Sarebbe 

auspicabile che il processo produttivo non si 

arrestasse, ad esempio, al latte e quindi ai pro­

dotti caseari, ma proseguisse alla pasto rizzazione 

del burro, agli estratti del latte fino al latte con­

densato e al latte in polvere. Come pure il pro­

cesso di produzione dei fo raggi dovrebbe essere 

condotto fino ai magazzini di conservazione e 

alla stagionatura dei prodotti. Ancora sarebbe 

auspicabile che l'attività industriale veronese no11 

si fe rmasse agli allevamenti per ingrasso, mJ 

proseguisse oltre i macelli industriali con la la­
vorazione del sangue, con l'applicazione della 

carne 111 scatola fino alla fabbricazione degli 

estratti e concentrati di ca rne; 

f) utilizzo risorse naturali e minerali. Per esemp10 

esami di utilizzo della dolomia nell'alta regione 

d1 Dolcè per l'eventuale uti lizzo del magnesio 

ndla produzione delle leghe leggere; ricerca del­

le marne cementifere e delle argille. (Talune di 

queste ricerche ed esami anche a li vello avanzato 

sono st ti iniziati per conto del nostro Gruppo di 
lavoro per lo sviluppo economico della provincia. 

Sono alìo studio proposte di organizzazione finan­

ziari a per la reaìizzazione di questi punti . T aie orga­

nizzazione dovrebbe poter raccogliere risparmio a lun­

go periodo e iff1estirlo direttamente su progetti ela­

borati da uti proprio dfi.cio di progettazione tecnica 

su indicaziorii di settori o bra che con venienti forma­

te dal nostro Gruppo di ~avaro . 

3/ d - In qc.;esto primo approccio, riferendo la so­

luzione industriale alle fa scie e alle m icroregioni si 

prospetta q u2nto segue: 

- per rinforzare i'economia della regione mon­

ta na si prospetta l' istituzione di q uatt ro altre zo­

ne, oltre quella di Grezzana, che si potrebbero 
chiam are zone indus triali cli "serravalle", cioè zo­

ne che potrebbero sorgere alla base cli ciascuna del­

le g randi valli veronesi . L o scopo di queste zone 

industriali è quello di raccogliere la popolazione 

che abbandona la montagna nelle industrie cli 

fondo val le, in modo che ciascuna di queste zone 

industriali possa equilibrare l'economia della ri-

('") Ciò rh'° si dice nel punto c) va inteso nel se nso 
che resta >ncJcile o quasi costituire u.n 35° ca lza turificio, 
o un a I :ia e .rtiera, o:! un ses to stabi li mento tessile, men­
tre pi ù sic11 ra e consisten te è l'i·nclustr iali zzazione cli una 
provi ncia clie o ltre alla lavo razione del marmo, tenti 
}er Cjll ?l'to è poss ibile, cli cosLr tt irsi le macchine per la 
la onz;one cl tl marmo ; oltre a ll a fabbr ;ca cli carta e 
canon; alla •produzione dell e macchine per la produ­
zionf ,1i ca rta e carton i. Oltre che usare gli anticritto­
~a'.TJ!, i e gli a nt iparass itar i, la provincia deve cercare 
di fabb ricarl i. Oltre il g ià fioren te se ttore metal­
lurr;·iw. l" i 11dus trializzaz io ne della prov incia, deve pun­
tare alle al tre industrie cl i base, fornite dal grande 
>L'.Lore deila chimica . Cos:,, p.e ., si studierà la co nvenien­
z, d i fab briche per la produzione del cloro e dell 'acido 
uor id1 ico, cl i ta lu ne fabbri che elettrochimiche (abrasivi , 
carburo cl i calc io, ele ttrod i cli ca rbone); cli talun e in­
clus u ic per h •p roduzione d ell'ac ido ace ti co co n tutta 
a sua importante serie cli sa li e d erivati, qu ali gli ace­

uti, gli este ri soh-e mi, i pl as tifica nt i, ecc. Approfitta ndo 
l~'"! 'ii:dw;uia d i :-i ll evamento e delL1gr icoltu ra sa rà im­
i'orlai'te im pia ntare stabilime nti per' l'idrogc 1~azione cli 
gras>i 1·egeta li e animali , per la produ zione cli tartari e 
La·-trati; Jpp rofittanclo dell ' industria delle concerie si 
·polnirno imp iantare fa bbriche .per es trat•.1 1per la concia 
e: et mater ie concianti. At tenzion e particol are si rivol­
gerà ai colori organici, alle vernici, agli sma lti , alle 
rn ;~terie pla~tiche e a tutta la gamma clelk crem e e dei 
lucidi per i'inc!ustria ciel mobile e per usi domestici. 
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spettiva valle. Per esempio, si prospetta una zona 

di serravalle per la val d'Alpone a S. Giovanni 

Ilarione. Un'altra zona industriale a Illasi, o a 

T regna go per la valle di Ill asi. Una zona indu­

striale a S. Am brogio o a S. Pietro Incariano, per 

equilibrare l'economia della V alpolicella, e infine 

una iadustri a di serrava lle per equilibrare l'eco­

nomia piuttos to debole dell a micro regione n. 10. 

Tutte queste zone industriali m anterrebbero i ca­

ra tteri di "cestino industriale'', vale a dire man­

te rrebbero il carat tere di zone industriali con im­

prese a grande varietà di att ività industriali e ne­

cessa ri am en te non di grandi dimensioni. Non ab­

biam o fatto rifer imento alla Valpantena, perchè 

si era precisato in precedenza che in quella valle 

esiste già la zona industriale che funziona come 

equilibratrice dell 'economia della regione n. 7. 

Questo program ma andrebbe integrato con co­

struzioni stradali per creare nelle zone prealpine 

un transito ravvi vatore, andrebbe integrato, altresì, 

con il turismo. Un esame pa rticolare si condurrà 

per l'a llevamento sulla fascia alpina. Ma il pro­

blema non si presenta facile per la scarsezza di 

acqua nella zona di montagna. 

- Per le regioni 13 e 14 si propone una soluzione 

industriale, considerato che quelle zone, che già 

fo rono denominate zone a coltura tradizionale ce­

realicola, dovrebbero operare costose trasforma­
zioni fondiarie per modernizzare la loro agricol­

tura puntando ve rso il fr utteto e verso l'o rticultu­
ra. In effetti, sussistono motivi di dubbio sulla 

bontà di tale trasformazione. Girando per la pro­

vincia, si sente che ogni Comune vuole industria­

li zza rsi a modo suo ed in molti Comuni si vuole 

tentare il passaggio dai cereali alle fru tta. Il fatto 

è che le eventuali trasform azion i colturali per ov­

viare alla m ancanza di m anodopera e per ven­

dere i prodotti più a buon mercato dovrebbero 

essere fatte su estensioni ampie ed a ca rattere in­

dustriale. I nuovi ciliegeti, fragheti e meleti, ecc. 

possono essere profit tevoli solo se si può riel urre 

il prezzo della fr utta al consumo. Ai prezzi at­

tuali il consumo non si può espandere. 

In particolare i meleti della parte meridio­

nale della provincia possono avere successo sol­

tanto se si può contare sull 'in tegrazione econo­

mica europea. Va le a dire se in sede di in­

tegrazione la Ge rmania ed altr i P'aesi nordici ce­

dono all'Itali a, cioè all e province pi Li q ualificate 

di Bolzano, F errara e Verona, la funzione di 

produrre le mele (non fosse altro perchè le no­

stre sono di qualità migliore). 
Fuori di questa previsione è difficile che l'ulte­

riore espansione della prod uzione della frut ta, e 

particolarmente delle m ele, non com inci presto 

ad indebolire il livello dei prezzi, ciò m algrado 

il frigo ad atmosfera controllata, malgrado la tra­

sformazione industriale, malgrado la tecn ica dei 

"surgelati" (11
). Pertanto, se si considera l'impegno 

finanziario che comporta la predetta trasformazio­

ne fondiaria ed i rischi ai quali può andare in­

contro, forse può apparire preferibile per le re­

gioni 13 e 14, come pure per la regione 18 e per 

la regione 1, una soluzione più tipicamente indu­

striale. Soluzione che qui va presa nel senso di 

industria di base, cioè nel senso indicato al pa­

ragrafo 3/d punto c. 

Pertanto, la zona industriale intercomunale che 

si sta studiando tra Trevenzuolo e Isola della 

Scala, dovrebbe dare beneficio anche ai Comuni 

depressi di Erbè, di Sorgà, di Nogara e di Gazzo 

e anche agli altri della Comunità del basso ve­

ronese occidentale. Le industrie di base dovrebbe­

ro essere scelte tra quelle che hanno un alto "po­

tere germinativo'', nel senso di richiedere a ca­

tena la promozione di stabilimenti industriali com­

plementari. 
Una lancia va pure spezzata a favore del riso 

e delle riserie di Isola della Scala . E' da considera­

re con vero rammarico che appaiano in via di eli­

minazione le risaie e gli stabilimenti per la lavo­

razione del riso in una plaga che fornisce il riso 

merceologicamente migliore di tutta l'Italia. Spe­

cialmente la regione 13 per la sua struttura fo n­

diaria e per la presenza dell'acqua si presta ad 

un potenziamento dell'industria dell'allevamento 

su basi moderne. 

La soluzione industriale si pone con parti colare 

urgenza per la regione 18, oltre che per i motivi 

accennati a riguardo delle m icroregioni 13 e 14, 

per il fatto che q uella plaga valliva manca di 

appoderamento, manca di strade efficienti e i con­

sorzi privati di bonifica comportano un onere 

(1') Devesi ri levare che i magazzin i fri goriferi p riva ti 
per ragioni istitu1zionali concorrono con m in or efficacia 
alla stabilitit dei prezzi de lla frutta che no n i m agazzini 
d i cara ttere puLblico. Si ricorda che g ià nel J 962 la 
provincia cl i Ferrara, cli rece nte forma zione fr utticola, 
esportava cirGt l ù mi li oni d i quintal i cl i 1r.ele. Vero na 
ne esportava circa tre milio ni nel medes imo periodo. 
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per ettaro molto pesante per agricoltori che pra­
tichino l'agricoltura tradizionale. D'altra pa rte, 
un'agricoltura più intensiva o un'agricolt ura or­

tofrutticola non si impiantano se le famiglie non 
sono appoderate. Allora in luogo cli pensare a co­
stosi appoderamenti e ad incerte trasform azioni 
fondiarie, si prospetta la preferenza per questa 
microregione di una soluzione essenzialmente in­

dustriale. Finalmente nella microregione 1 parte 

dei ragionamenti sin qui svolti a favore della so­
luzione industriale vanno ripetuti. Anche se la 
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microregione 1 non è valliva, tuttavia ha difficol­

tà cli irrigazione che rendono di.fficile il passag­
gio dall'agricoltura tradizionale alle forme della 
agricoltura ind ustriale. Inoltre la regione di Co­

logna soffre di un certo decentramento, e le in­
frastrutture stradali rendono più cliffìcile ogni so­
luzione di rilancio che si volesse studiare per que­
sta plaga così piena di segnaco li di una civiltà 
antica e in cui le memorie delle passate floridez­

ze ancora parlano nelle mura e nelle contrade 
di quella città. 



I 18 km. di distanza dall'ingresso dell'auto­

strada, inoltre i 15 km. di distanza da S. Boni­

facio e i 10 da Minerbe, rendono persuasi che il 

problema di Cologna e dei suoi Comuni viciniori, 

attendono una sol uzione che ci auguriamo rapida 

e felice. 
Agli effetti dello sviluppo ind ustri ale le microregio­

ni risulterebbero ri partite nel modo seguente: 

- soluzione a tipo di "cestino industriale" per ser­

rava/le": microregioni 4, 4 bi s, 5, 6, 7, 7 bis, 8, 9, 

10; 

- soluzione agro-industriale (ivi compreso l'allunga­

mento deNa ùnea di produzione - vedi soluzione 

industriale 3/c punto e): microregioni 2, 11 bis, 12 
(in parte), 15, 17 (in parte), 19, 19 bis, 21 bis; 

- soluzione con industrie di: base (vedi 3/ c punto c): 
microregioni 1, 13, 14, 17, 18. 

4. - Soluzione di tipo particolare. 

Sotto questo particolare tipo di soluzione sono com­

prese dapprima le microregioni che richiedono esami 

speciali. 

Le microregioni in situ azioni speciali si dividono in: 

a) microregioni con situazione critica presente (S. 
Pietro di Morubio, Roveredo di Guà, S. Mauro, 

Arcole, Roncà, S. Giovanni I., la microregione 5 

particolarmente Cazzano, la microregione 6, la 

m1croreg10ne 9); 

b) m1croreg1oni con situazione critica prospettiva 

(Ronco e Legnago); 

c) microregioni con situazione da curare: microre­

gione 2 (A lbaredo); microregione 7 (Cerro, Er­

bezzo, S. Anna); m icroregione 8 (Marana e in 

parte Fumane); microregione 10 (Costermano 

e in parte Caprino); microregione 10 bis (Bren­

zone e problemi tur istici della costa); microre­

gione 11 (Pescantina); microregione 14 (Isola 

della Scala - problema del riso); microregione 19 
(incremento industriale di Minerbe); rnicro regio­

ne 15 (assisten za tecnica per il potenziamento 

agrario). 

Le microregioni sotto notate sono rimaste escluse dal­

le tabelle precedenti per il motivo che non presentano 

particolari problemi di sviluppo: microreg ione 3 (S. 

Bonifacio); microregione 11 (Bussolengo) tranne Pe­

scantina; microregione 13 bis (Vigasio, zona sottopo­

sta alla immediata influenza del capoluogo della Pro-

vincia) ; microregione 15 (Bovolone, Cerea) ad ecce­

zione di Legnago per le provvidenze agricole e ad 

eccezione di S. Pietro di Morubio; microregione 20 

(S. Giovanni Lupatoto); microregione 20 bis (zona 

di immediata influenza del capoluogo); microregio­

ne 21 (S. Martino). 

CONCLUSIONE 

Alla fine dell'esposizione dei problemi dell'economia 

veronese come ci sono apparsi in questo primo esame 

ancor frammentario, un fatto può di rsi abbastanza 

assodato già fin d'ora: per taluni problemi industriali 

e per numerosi problemi agricoli non è possibile ri­

tenere che una soluzione di sviluppo automatico possa 

in un termine ragionevole di anni prevalere. 

Per l'agricoltura, a parte i problemi di riform a fon­

diaria che non vengono nemmeno adombrati in que­

sta relazione, rimangono numerosi altri problemi per 

i quali un intervento locale è ritenuto di ordine pre­

liminare. Così dicasi per la promozione di coopera­

tive e di consorzi per l'allevamento, per il risanamen­

to del bestiame, per la lavorazione dei prodotti del 

latte e la vendita del latte a prezzi remunerativi, per 

la lavorazione della frutta, per l'esportazione, ecc. 

L'intervento è qui auspicato per la resistenza che, co­

me si è già ricordato, talvolta si incontra per la costi­

tuzione di forme cooperative. In taluni campi della 

stessa agricoltura l'azione di intervento si porrebbe 

talvolta addirittura a livello provinciale, come per 

esempio per la razionalizzazione dell'allevamento per 

assicurare una profittabilità nell a vendita del latte, per 

la protezione del riso, per il con trollo delle tariffe dei 

consorzi di bonifica e di irrigazione, per gli accordi 

industriali intercomunali, per la protezione dei pro­

dotti tipici della provincia, per le richieste degli aiuti 

finanziari, per l'istruzione professionale, ecc. 

Come impressione generale l'azione di interventi ai 

diversi livelli non è tanto necessa ria dal pun to di vista 

finanziario quanto dal punto di vista dell'assistenza 

m orale e tecnica. 

Le soluzioni di intervento si fanno più delicate per 

il settore industriale, ove per taluni campi, come quel­

lo della riforma della struttura industriale, quello del 

passaggio da una industria fam iliare alla .forma ano­

nima, quello del ricorso al mercato mobiliare median­

te azioni ed obbligazioni, ci si trova fo rse di fronte a 

problemi di ordine istituzionale . 

Dopo queste limitazioni si può introdurre un'altra 

osservazione di carattere generale e preliminare, e 
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cioè che la situazione compless iva di Verona appare 
migliore in conto capitale che in conto reddito. Sotto 

questo aspetto, se più facile è il premere l'accelerato re 

remore politiche poste all'intervento pubblico, di cui 

si è fatto cenno sopra, costituiscono un serio condizio­
namento alla predicata e auspicata maggiore celerità 
del progresso economico sociale. 

D 'alt ra parte la questione dei tempi di industr ializ­
zazione costituisce un altro problema che va consi­

derato con una certa attenzione. Verona ha talune 
delle sue possenti strutt ure agricole in via di invec­

chiamento, mentre il territorio della provincia è con­
tornato da centri come Vicenza, Padova, Mantova, 
Trento, Brescia, dove certamente notevole è la p res­

sione industriale che si sta esercitando in q uesti stessi 
anni. Per questo motivo, il ritmo del progresso di 
questa provincia non può perdere battiti per rispetto 

a quelli delle province circonvicine senza creare di­
stanze non piLt tollerabili. 

Esiste, pertanto, qualche preoccupazione che per i 
limiti posti alle possibilità di intervento, il ritmo del 

progresso agricolo ed in dustriale di Verona corra l'alea 
di essere non quale sarebbe opportuno che fosse, atteso 
non solo l'industrializzazione dei centri vicin i e de lle 
regioni del l'alta Italia, ma atteso anche il presente pe­
riodo di boom industriale (del quale bisognerebbe pur 
approfit tare) ed attese, altresì, le aspettative dell' inte­
graz10ne economKa europea. 

Tutto quanto è stato detto sin qui porta al convin­
cimento che ove gli ostacoli passati in rassegna fossero 
rimossi, il reddito pro-capite, che come si è detto è 
intorno alle 321.000 lire, potrebbe essere portato verso 
le 550 o 600.000 lire nel torno di un quinquennio. Di­

ciamo questo dopo aver considerato le possenti risor­
se di questa regione veronese. Non abbiamo mancato, 

infatti, di mettere in luce che questa regione fo rma 
il capitale sufficiente per un suo più spinto progresso 
economico e sociale, che ha un serbatoio di m anodo­
pera valevole non soltanto dal punto di vis ta quanti­
tat ivo, per l'intelligenza, la versatilità e l'operosità del­
la popolazione. 

In un momento in cui si tratta di accen tuare lo spi­
rito ind ustriale di rincalzo alla grande e nobile vocazio­

ne agricola per il migliore futuro di q uesta provincia, ci 
è di conforto il passato recente e non recente. In po­

co meno di un decennio questa regione ha vi sto alla r­
gate le sue infrastrutture, ha visto migliorata la sua 
agricoltura ed ha sopportato lo sforzo della prima in­
dustriali zzazione. Il reddito pro-capite ha potuto così 

aumentare del 100 %· 
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Se tutto ciò è avvenuto non dovrebbero esse rci molti 

dubbi che le nuove e piLt impegnati ve mete della se­

conda industriali zzazione possano esse re g uadagnate 
in tempo minore e con quello slancio che è lecito at­

tendersi da una terra così onusta di storia e di rea­
lizzazioni altamente civili . 

* * * 
ATTlVITA' D EL GRUPPO DI LAVORO PER L O 

SVlLUJ>PO ECONOM ICO DELLA PROVINCIA DI 
VERONA NEL SEMESTRE SETTEMBRE 1962 -
FEBBRA LO 1963 

Oltre che nei rappo rti periodici rcdaLti dal presiden­
te del Grupp o, i lavori svolti d al Gruppo cli lavoro 
duran te se i m esi dell a sua att ività si compe ndi a no in 
164 elaborazion i e in 254 cartogra mmi - che hann o 
w sLituito il com pl esso delle in dagini cli la boratorio -
e in 250 sopralluogh i e interviste che ha nno cost ituito 
le ~nclagi ni cl i campo. 

L e indagini si raggru ppa no secondo i seguenti tem i : 

1° IND r\Gll\I lNDUSTRJALI 

l ) I ndaglne se lloriale su ll' in d ustria della /uov in ci11 
(in corso) . Con lo scopo cl i a nalizzare la st ruttura cl e l­
i'inclustria d ell a p ro vincia: 

a) Si è compilato un qu es tionario recante 76 ques iti ; 
b) Si so no eUe ttu a Le 150 interv iste eseguite ei a 10 in­
tervi;,tatori sulla base d el q uest ion a ri o sub. a) presso 
Lutte le p iù impor talll i imprese di tutta l' industria 
d ella provinc ia e quota parte d elle imprese medi e e 
piccole. Ciò co 11 lo scopo cli al'cre un camp ione rap­
presenta ti \'o slra tifì cato seco ndo il peso cl i og n i s in golo 
sc uore cli at ti vità in d ustr iale nel complesso per fa re lo 
spun to sull 'industri a; c) E ' in corso la red az io ne cli 
monogra fi e pe r ciascun setto re industr ia le de ll a pro-
v incia. 

2) A nalisi delle carcu teristich e industriali al 1% 1, 
jJer sellare di attiv ità eco nomica.. 

3) Analisi ddlo sv ilujJfJo industriale dal J 95 1 al '61. 
4) A na lisi de l redd ito industriale al 196 1. 

Il 0 IN DAGIN I SULLE FORZE DI LAV ORO 

1) Carattei-istich e delle forze di lavoro . 

2) Indag in i su.gli abbandoni dalla agricoltura. 

III0 INDAGINE SliLL'ADDESTRA?l!JI:. NTO 
PROFESSIONALE ( in corso) 

Queste le indagini specifiche: a) R apporto fra g li an ­
ni scolas tici '5-l-'55 e '58-'60 ( I e laborato); b) Situ az ione 
al 1963 ( 1 elabora to); c) R acco lta d t d a ti (8 ela bo ra ti ). 

IV0 INDAG I NE SULL A ZONlFICAZfONE 
DELLA ll' ROVI NCIA ( in corso) 

Co n lo sco po d ell 'a nalisi d e ll a topografi a eco nomi ca 
d ell a regio 11 e ve ron es·e so no state e fftttuate : 

1) I ndagin e di cam/Jo jJer un com /Jlesso di 48 Com.uni. 

2) Elabora"'ion e delle allività econ omiche dei Comuni . 

3) Ela borazione sul reddito. 

V0 INDAGIN I VARIE 

1) Indagin e sulla finan za loca le; 2) Indag in e sulla con­
venienza del crmale navigabile; 3) indagine sul credit o. 



Gli a l ti pascoli dei Lessini 

Le tradizioni delle genti originarie dell'altopiano alle spalle 
di Verona, colonizzato in parte da boscaioli e pastori ba­
varesi giunti nel Medioevo, consolidate in un'unione se­
colare nei Tredici Comuni, rivivono nella "Comunità della 
Lessinia" , sorta per combattere l'amara povertà della gen­
te, usa all 'emigrazione quando non alla miseria - Le prin­
cipali iniziative, oltre alla real izzazione dell 'acquedotto, 
riguardano la viabi lità, il turismo, il miglioramento della 
produzione foraggera e dell 'allevamento e soprattutto la 
costituzione di associazioni e cooperative tra i montanari. 

Corona Verona e la difende dalla tramontana una 
larga fascia di colli, di cui una propaggine estrema 
si spinge fin dentro la cinta delle vecchie mura co­
munali a far da fondale stupendo alla città. I colli 
digradano a ventaglio verso la pianura, scendendo 
da un nodo montano che costituisce l'altopiano dei 
Lessini. Questo presenta le sue quote più elevate nella 
zona settentrionale e scende regolarmente verso mez­

zogiorno, prolungandosi in n urne rose catene q uasi 
rettilinee, disposte a ventaglio e separate da profonde 
incisioni. I suoi confini geografic i lo col loca no tra la 
valle de l!' Adige ad oves t, la Vallarsa e il Pian delle 
F ugazze a nord, la valle del Léogra ad est e la pi a­
nura a mezzogiorno. 

La pa rte settentrionale del sistema è dolomitica e 
le cime più eleva te, che da sud hanno fo rm a depressa 
per il partio lare andamento della stratificazione e per 
l'avanzata erosione delle rocce, presentano sugli altri 
versanti pareti e torri cli alto interesse alpi nistico. Im­

mediatamente sotto si estende la fascia calcarea, che 
predomina su tutto l'altopiano. Qui si sono prodotti 
imponenti fenomeni ca rsici, con profonde incisioni 
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vallive, con grotte, gole, caverne, doline, abissi. Qui 

si apre la "spluga della Preta", uno dei maggiori 
abissi del mondo, la cui esplorazione iniziata una 
trentina di anni fa venne ripresa in questo dopoguerra 
fino ad una profondità di quasi 900 metri . 

La movimentata struttura sotterranea di q uesti mon­
ti (capita anche che una caverna si apra all'improvvi­
so), unita alla fessurazione e alla friabilità dei calcari 
e delle dolomie, fa sì che le acque sprofondino nel 
sottosuolo estremam ente permeabile, risalendo alla 

superficie solamente all'inizio della pianura. Nono­
stante questo, le piene dei fiumi sono spesso rovinose. 

Il progno di Squaranto, ad esempio, travolse anni or 
sono la strada della valle per lungo tratto. Il fatto è 
dovuto all'alta piovosità alla quale è sottoposta la zo­

na settentrionale e all 'irregolarissimo regime torren­
ti zio. 

L e valli dei Lessini, che si aprono larghe al loro 
sbocco in pianura, si restringono abbastanza presto, 
assumendo una tipica forma a V, incassata fra i con­
trafforti dell'altopiano, che sono coltivati fin dove è 
possibile e sui quali si adagiano i centri abitati. Dove 
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i vari contrafforti si saldano, alle testate delle valli, si 

hanno le ul time abitaz ioni permanenti. Sopra è il re­

gno delle malghe, l'immenso pascolo che sale lento 

verso settentrione, a terminare in una coron a d i belle 

cime, non molto ri levate, che strapiombano sulla 

trentina valle dei Ronchi . 

I L essini, propriamente, sono quelli veronesi, limi­

tati alla zona tra le valli dell 'Ad ige, dei Ronchi e del­

l'Alpone. Il loro in teresse sto rico nasce dalla singolare 

comunità che per lunghi secol i vi ebbe larga autono­

mia, favorita anche dalle particolari condizioni di 

isolamento alle quali la costringeva la posizione geo­

grafica: i Tredici Comuni. 

A questo proposito è da inserire il di scorso sulla 

origine delle gen ti dell'altopiano, che ha offerto lo 

spunto per lunghe controversie. A nche il nome dei 

monti è misterioso; è tuttav ia attendib ile che "Les­

si ni" sia un termine che vogli a indicare i terreni da 

pascolo. 

Più complesso è il problema della gen te . Ancora 

all' inizio del nost ro seco lo si potevano trova re nella 

parte più remota paes i nei quali si parlava un lin­

guaggio che i glottologi hanno catalogato tra gli 

alto-tedeschi. Giazza era, con Campofontana, il luogo 

nel quale tale parlata si era meglio conservata. Ora 

è quasi perdu ta, ma qualcuno dice ancora: "Bar rei­

dan Tauc" (Noi parliam o tedesco ). 

Da questa affermazione erano pa rtiti d' impeto i 

germanisti che, arzigogolando su alcuni elementi, 

avevano concluso che le popolazioni delle prealpi era­

no tedesche e che erano state sopraffatte dalle genti 

latine, salite dalla pianura. E questo non solo per le 
prealpi veronesr, ma anche per quelle venete (poichè 

esistevano analoghi agglomerat i tedeschi nel Vicenti­

no e, più lontano, in Carnia) se non, addirittura, per 

tutto l'arco prealpino. 

La loro ipotesi non vale molto di più di quella de­

gli umanisti del n ostro rinasc imento che, in vena di 

reminiscenze classiche, affibbiarono la patern ità di 

questi genti ai Cimbri, dispe rsi da Mario nella bat­

tag lia dei Campi Raudi. 

L a verità, confortata da complete indagini sto riche, 

è che i tedeschi si stabili rono qui dopo essere passati 

per l'altopiano di Folgaria (dove li aveva chiamati il 

vescovo di Trento Feder ico Va nga) e per q uello, vi ­

centin'.l, dei Sette Comu ni , solo alla fine del tredice-

Giorno di festa: attorno al vecchio capiteHo, tipico esempio 
di quell'arte rustica di cui l'altopiano presenta opere 
tanto significative, è riposante conversare serenamente. 



simo secolo . I feudatari del te mpo - vescovo, cano­

nici, monasteri veronesi, oltre agli Scaligeri - accet­

tarono di buon grado i coloni che s'offrivano di la­

vorare in luoghi tanto impervi. Così nacquero quelle 

comunità tedesche che, con l'apporto di altri immi­

grat i, resero coltivabili larghe zone dei Lessini. Altri 

centri abitati esistevano tuttavia già pri ma del loro 

arrivo, e ne fa nno fede i numerosi topo nimi d'origine 

latina. 

Nell 'epoca più remota il maggior redd ito era dato 

in questi monti dai vasti boschi che li ricoprivano, 

tanto da g iustificare in pieno il nom e di "mon tagne 

del ca rbone", comunemente loro dato fi n quasi al 

termine della dominazione veneta. In quel torno di 

tempo, però, vennero aperti i g randi pascoli, sui qual i 

alpeggiare d'estate le mandrie della pi anura. E le li ti 

fra confinanti non dovevano essere poi tanto rare se 

la Serenissima era stata costretta a mandare ogni anno 

un magistrato ad amministrare la giusti zia, all a Po­

destaria, un lungo fabbr icato con un grande po rt ico, 

con la chiesa e l'osteria, che esiste ancora, al centro 

della zona delle malghe. 

Così i monti del carbone divennero le montagne 

dei pascoli, come sono tuttora. G li abitati si spinge­

vano verso quote sempre maggiori e si p rocedeva così 

alla distruzione del bosco, per sostitui rlo col pascolo. 

P urtroppo, nelle adiacenze degli abitati cli montagna 

il pascolo suole essere esercitato con una durata ecces­

siva e con notevole sovraccarico di ogni specie di ani­

mali domestici, riducendo le rade isole di bosco. 

A settentrione degli ultimi paesi un unico pascolo 

si estende ora su di una fasc ia di terreno che si in­

terna per una decina di chilometri , su cli una lar­

ghezza di quasi quindici. E' questa la terra delle m al­

ghe, parecchie delle quali presentano gravi carenze. 

Poche hanno ricoveri per il bestiame e il buon esito 

dell'alpeggio ne risente, particolarmente all' inizio ed 

alla fine della stagione, quando le notti sono fredde, 

durante le bufere e sotto il sole delle ore più calde 

dell'estate. Ma la mancanza più grave, forse, è q uella 

La fatica della fienagione dà poco frutto sui prati sfruttati da un 'agricoltura tradizionale; nuove tecniche si vanno facendo 
strada per aumentare la produttività e fornire più ampie riserve alla zootecnia, in fase di continua espansione in Lessinia. 
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dell'acqua, limitata alle pozze di raccolta di quella 
piovana. Tale malanno è pericoloso specialmente quan­
do la primavera passa asciutta e sul fondo della poz­

za si raccoglie presto soltanto una fanghiglia putrida. 
Se a ciò si aggiunge un'estate particolarmente calda, 
come quella dell'anno scorso, è necessario ricorrere 
alle botti, per l'abbeverata, od a far compiere lunghe 
marce al bestiame. L'acqua che occorre per i bisogni 
del caseificio e degli uomini è quella che si raccoglie 
in cisterne dai tetti dei fabbricati; sempre troppo po­
ca, così da far mancare spesso le indispensabili con­

dizioni igieniche. 

*** 
Che le condizioni di vita di tanta parte della gente 

dell'altopiano siano estremamente precarie, è dimostra­
to dall'esodo della popolazione, particolarmente dai da­
ti che mostra l'indice di spopolamento in un decen­
nio. I Comuni della fascia orientale godono del triste 

primato: Badia Cala vena ha perduto più di un quar­
to della popolazione; la seguono Tregnago, S. Giovan-

ni Ilarione, Vestenanuova. Selva di Progno, col suo 
15 % di diminuzione dimostra una maggior resisten­
za all'emigrazione, in parte dovuta a fattori locali ed 

in altra parte al fatto che l'esodo di massa vi era già 
forte prima dell'epoca considerata. Giova qui ricor­
dare quanto ebbe a dire recentemente don Bruno 
Moserle, parroco di Campofonta na, la più alta parroc­
chia della diocesi (m. 1223), compresa appunto nel 
territorio di Selva: « Una volta la mia chiesa era trop­

po piccola e riusciva a malapena a contenere i fedeli 

del piccolo borgo. Adesso è troppo grande: nel 1922 
gli abitanti a Campofontana erano un migliaio, nel 

1948 erano ridotti a 600, oggi sono 213 ! Questa è la 

cruda realtà della nostra montagna e se non inter­

vengono fatti nuovi, le prospettive future non sono 

certo più tranquilizzanti ». 

Altri Comuni di emigrazione mass iccia si trovano 
sia nella fascia più elevata, con prevalenza del pasco­
lo (Erbezzo, 18,9 %), sia nel punto di transizione tra 
l'economia pastorale e quella più propriamente agri-

L'industria marmifera che si era tradizionalmente attestata a S. Ambrogio di Valpolicella su basi industriali, ha contribuito 
non poco al rifiorire dell'economia in questi ultimi anni per alcune vall i fra le meno dotate, ad esempio la Valpantena. 
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cola (S . Mauro di Saline, 17,2 %). Q uest' ultimo caso 

si spiega con la sca rsa prod utti vità di un 'agricoltura 

di tipo tradiz ionale, su terreni nat uralmente poco 

adatti e depauperati dallo sfruttamento continuo. 

N ell a fas cia pedemontana, dove l'agricoltura si è 

speciali zzata, si hanno Com uni in cui lo spopolamen­

to è inesistente (Grezzana) o quasi (Negrar, 0,4 %). 
Ciò è dovu to anche all 'in se rimen to, nel tessuto pro­

dut tivo, cli attiv ità industriali, siano esse di recente 

costituzione, come a G rezzana, o di sol ida t radi zione, 

come a S. Ambrogio di Valpolicella, dove si è regi­

st rato un incremento cl e!Ja popolazione clell'8,2 %-
L e cifre de lla diminuzione della popolazione sono 

tali da impes ieri re seriamente, poichè bisogna tener 

conto che nello stesso periodo vi è stata una netta 

climi n uzione dell a mortalità. 

Può se rvire d i esempio il ri lievo dell'andam ento 

della popolazione nella valle d'Illasi in confronto a 

q uello dell' in tera prov incia, nei 90 anni dal 1871 al 

1961. Mentre la provincia è passata eia 369.097 abi­

ta nti a 663.054, con un incremento del 180 %, Bad ia 

Calavena, ad esem pio, è rimasta stazionaria (2302-

2321) e Selva cli P rogno è addirittura diminuita (2558-

2256). L a m ontagna veronese ebbe nell'Ottocen to un 

incremento cli popolazione regolare, che proseguì nei 

primi due decenni del 1900, quindi si arrestò per di­

min uire con una ce rta lentezza, dov uta anche alle 

diffi co ltà esterne, che si frappo nevano all 'emig razione . 

Infine, il declino degli anni cinquanta. 

L 'attaccamento cl i q uesti montanari alla loro ma­

g ra terra è esaltato ei a ogni parte e si ritiene che l'in­

cognita rap presentata dall 'emigrazione li trattenga da l­

lo scendere valle; sono tu ttav ia già adulte generazio­

ni che possiedono menta lità aperta, che mal si ac­

corda con la rassegnata adattabilità delle generazioni 

precedenti, abituate all'isolamento quasi assoluto, e 

che non può trovare sfogo sul posto, se non si costi­

tuiscono mig liori poss ibilità di vita . 

Secondo alc uni la montagna veronese va avviandosi 

g radualmente verso una fo rma mista di agricoltura 

e industria. In molte case dell a montagna ci sono 

orma i uno o due componenti che si recano nelle vici­

nanze od in fo ndovalle, o magari in pianura, a lavo­

rare nelle ind ustr ie. A lla spi nta provocata dall'insuf­

ficien za dell 'agricoltura, si aggiunge una migliorata 

disponibil ità d i mezzi di trasporto, sia personali, che 

collett ivi . O ltre alla gente che si impiega nelle indu­

strie locali, in val d'Illasi il 15 % della popolazione 

attiva vive dell 'emigrazione giornaliera, occupandos i 

preva lentemente in imprese edi li e in industrie metal-

meccaniche, soprattutto a S. Bonifacio, a S. M artino 

B.A. ed a Verona. 

V i sono tuttavia Comuni nei quali l'emig razione 

non è uno stillicidio costante e penoso, ma una vera 

e prop ria emorragia imponente. Il fenomeno può 

appari re un utile fa tto econom ico che, oltre a realiz­

zare l'equilibrio demografico, sia fonte di ricchezza e 

cli prog resso, dato che g li emigrati inviano capitali 

alla famiglia e ritornano infine con migl iori conoscen­

ze professionali. 

Si tratta però, nella sostanza, d i rimesse d i rispar­

mi, non di capitali, ottenuti spesso a condizion i di­

sastrose (si lesina su tutto, quando si è lontani ei a ca­

sa, persino sull'alloggio e sul cibo), che servono uni­

camente al mantenimento dei familiari e, nei casi 

piLt for tunati, alla costruz ione cli qualche casetta. E 

q uanto al progresso tecnico, questo sa rebbe ottenibil e 

anche in patria, senza essere costretti a sprem ersi in 

un lavoro che spesso rest ituisce g li em igrati solo vec­

chi, stanchi e logorali. Basterebbero scuole, e n on so-

La pietra del luogo è il materiale usato quasi esclusiva­
mente nelle costruzioni dell 'altopiano, come in questa con­
trada adagiata fra i prati ed i boschi di Campofontana. 
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lo elementari, m a anche secondarie, facilmente fre­

quentabili ; sono ancora molti gli studenti che scendo­

no ai centri della città, con una difficoltà anche eco­

nomica che non tutti possono affrontare. 

I frutti dell 'emigrazione si presentano, evidenti, an­

che soltanto a girare per l'altopiano. Case e contrade 

intere abbandonate (solo a Badia Calavena le abita­

ziloni deserte costituiscono il 45% del totale), lavori 

affidati alle donne ed ai ragazzi, agricoltura misera. 

Alcune forme pittoresche di lavoro, che consentiva­

no ancora nel secolo scorso e nei primi anni di que­

sto un arrotondamento dei magri guadagni, sono 

scomparse. Il contrabbando era attivo prima della 

guerra del '15 at traverso il confine con l'Austria, che 

correva lungo il crinale dal Corno d'Aquilio alle Tre 

Croci . Stradette e sentieri lo solcavano, sorvegliate dai 

finanzieri accantonati in casermette che ora sono pas­

sate alla Forestale. E delle osterie che li rinfrancava­

no nel loro cammino, poche sono rimaste, a m enare 

vita stenta e grama. 

Scarsamente rappresentati nella produzione zootecnica dei 
Lessini, gli ovini si incontrano a greggi transumanti dal­
l'una all'altra vallata. E' una forma arcaica di pastorizia. 
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L'epoca dei fri gorife ri ha fatto tramontare definiti­

vamente anche un 'altra attività della quale i monta­

nari della L essinia erano depositari: la fabbricazione 

e il commercio ciel ghi accio. Scendevano nelle rab­

brividenti albe dell 'estate i carretti gocciolanti ricol­

mi cli lastre cli gh iacc io, accu ratamente imballate con 

la paglia, ei a ve ndere in città. Era ghiaccio tagliato 

d'inverno dalla crosta che il ge lo for mava sulle pozze 

e posto a conservare nell'i nterrata cav ità de ll e ghiac­

cia ie. Ora queste non sono che una nota ca ratteri ­

stica ciel paesaggio less ini co, e il profo ndo pozzo vuo­

to che lasciano int ravvedere attra ve rso la bassa porta 

senza imposta è il segno dell 'abbandono e dell'inuti ­

lità, che la vicina pozza limacc iosa. s:.i ttol inea amara. 

*** 
L 'a rea monta na che supera 1 seicento metr i - q ua­

si 39.000 ettari sul totale cli 45.000 etta ri della monta­

gna veronese - è colti va ta a seminati vi so'.tanto per 

un decimo; i prati si estendono per una superficie 

doppia ed i pascoli per quasi 9.000 etta ri. I b:.ischi 

Dprono un'a rea cli 13 .000 ettari ed i terreni incolti 

e sterili q uasi 5.000 ettar i. U n terzo dell 'area totale è 
posta al disopra dei mille metri e presenta un'econ o­

mia a carattere spiccatamente alpi no, tipico del le m al­

ghe, integrato dai boschi. Il Comune cli Boscochiesa­

nuova, ad esempio, conta circa seimila ettari cli m al­

ghe, che durante l'estate si caricano cli mig liaia di 

bovini . Q uelli stabi li , nell 'ambito del Comune sono 

più di tremila, di cui solamente un decimo cli razza 

bruno-alp ina. A questo proposito giova osserva re che 

a partire dal 1950 sono stati introdotti negli alleva­

menti della m ontagna veronese, con i contri buiti del 

mi nistero dell 'Agricoltura e delle fo reste e successi­

vamente con quelli del consorzio dei Bacini imbrife ri 

montani, più di 1.700 capi, mentre sono stati spesi 

130 milioni dello Stato e degli enti locali in contributi 

per il solo acquisto di riproduttori . 

La zona sotto i mille metri ha invece indiri zzo 

agricolo, con prevalenza zootecn ica e forestale. Si 

tratta di aziende che nella maggioranza assoluta han­

no dimensioni piccolissime e sono condotte diretta­

mente dai proprietari. 

In due Comuni non si ha addirittura altra forma 

cl i conduzione di quella diretta ; ciò avviene ad Er­

bezzo ed a S. Mauro di Saline. M a anche altrove la 

situazione non è gran che differente: a Badia Cala­

vena, S. Anna cl'Alfaedo e Velo i poderi diretti in 

altro modo sono appena l'l %, a Boscochiesanuova, 

Selva di P'rogno e Vestenanuova arrivano al 2 % e 

negli altri Comuni non raggiungono quote eccessi-



vamente superiori. Questa zona è soggetta al ricor­

rere cli calamità con le frequenti aridità es ti ve ( ulti­

ma, quella ciel 1962) che co lpiscono la produzione 

agricola e debilitano il bestiame, o le grandinate che 

distruggono i raccolti della fascia collinare. Ciò che 

maggiormente incide nelle cond izioni economiche è 

tuttavia il basso livello dei redditi , caratteristica spe­

cifica dell'eccessivo fra zionamento delle aziende e ciel 

modo tradizionalmente arcaico cli colt ivazione. 

La bassa produttività è negativa perchè blocca qual­

siasi tentativo cli miglioria, tendente ad aumentare il 

reddito, con un circolo vizioso che costringe i meno 

dotati cli iniziativa a rimanere succubi della tradizio­

ne, rimediando in qualche modo una vita stentata, ed 

i più intraprendenti ad andarsene, spesso temporanea­

mente ma talvolta in maniera definitiva. 

Ciò non è necessariamente vero dappertutto; si 

hanno plaghe in cui si notano segni cli ini ziativa, 

dovuti a favorevoli congiunture od a stimoli esterni. 

Certo è che le condizioni non mutano per lo sforzo 

dei singoli o per cause natural i, mancando ad un 

tempo un adeguato sviluppo tecnico e la necessa ria 

;:. .. •W$··~~'-· ··'""""'b•""" . ~~1~l""~~t·~~~~~~~~1-~~~ 
accumulazione di fondi che permetta migliorie e rior­

dinamenti fondiari. A questo propJsito non servono 

gran che neppure le rimesse degli emigrati ed i salari 

degli operai che scendono in città o negli stabilimenti 

cli fondovalle. L 'esperienza ha dimostrato che tali ca­

pitali - sempre limitati d'altronde - non vengono 

impiegati d'ordinario nel miglioramento fondia rio, 

occorrendo più spesso per il rifacimento dell'abitazio­

ne, quando non al puro e semplice sostentamento e 

nsparmio. 

L 'insufficiente sviluppo ciel reddito incide sui bi­

lanci comunali, che non possono permettersi quella 

politica di opere pubbliche che potrebbe avere utili 

ripercussioni nello sviluppo dell'industrializzazione e 

ciel turismo. L e Amministrazioni locali sono invece 

assillate dalle spese per l'estesa rete stradale, sottoposta 

all'usura dell 'acqua, della neve e ciel ghiaccio, per tut­

ti i servizi essenziali e per l'assistenza sanitaria alle 

numerose famiglie indigenti. Di qui, nonostante la 

noto ria oculaté'zza - che rasenta talvolta la tirchie­

ria - delle Amministrazioni comunali, si ha l'elevato 

carico fiscale, altra nota dolente della nostra montagna. 

Una tipica visione del paesaggio della Lessinia, che digrada dolcemente con prati e pascoli verso le contrade del piano. 
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La gente della città, abituata a venire su questi 

monti solo quando la neve fa tu tto candido o nei 

m esi sfolgoranti dell 'estate, ha incominciato da non 

moltissimo tempo a conoscerli. I Lessini hanno tutte 

le caratteristiche per la valorizzazione turistica di una 

zona m on tana: condizioni nat urali, clim a, aspetti pa­

noramici, facilità di accesso, varietà di altitudini e di 

paesaggi. Unico pun to sfavorevole, oltre alla posizio­

ne geografica che la pone a ridosso di regioni monta­

ne di antica tradizione turistica, è una certa difficoltà 

a mutare le tradizioni di una popolazione abituata 

a lavori duri e pesanti e non sempre pronta ai servizi 
turis tici. 

Il successo turistico (pur non ancora proporzionato 

alle possibi lità) di Boscochiesanuova, che la bella stra­

da ha collegato con le grandi vie di comunicazione, 

è stato una sveglia per tutta la Lessinia . Se ne potrà 

migliorare la ricettività, usando anche la nuova legge 

(N. 68 del 15-2-1962, pubblicata sulla G.U. del 7-3-62) 
che prevede l'intervento dello Stato nel pagamento 

del 3 % degli interessi sui mutui contratti per la co­

struzione e il miglioramento alberghiero. Si dovrà 

curare una sollecita preparazione di carattere profes­

sionale nel settore turistico e alberghiero, sollecitando 

anche una più spiccata politica turistica delle Ammi­

nistrazioni comunali, in collegamento con le pro-loco. 

Anche la costruzione del nuovo acquedotto della 

Lessinia ha dato buoni risultati. Si è trattato di una 

opera im ponente, che ha liberato l'intero comprenso­

rio dalla schiavitù della mancanza d'acqua e che è 

stato il prim o grande lavoro compiuto dalla "Comu­

nità della Lessinia'', un ente sorto in questo dopoguer­

ra per la risoluzione dei problemi collettivi e che rag­

gruppa i diciotto Comuni interessati. E ' lo spirito 

dei "Tredici Comuni" antichi che ha trovato una nuo­

va forma di espressione, saldando insieme tutte le 

gen ti del l'altopiano e formandone un complesso uni­

tario. La Comunità è nata allo scopo di "promuovere, 
coordinare ed aiutare le iniziative dirette al progresso 
e al benessere della zona", com'è chiaramente detto 

nello statuto. L a Comunità ha avuto origine dal de­

siderio di un migliore avvenire che uomini respon­

sabili ed attivi hanno saputo concretare in questa 

iniziativa, parallela ad altre realizzazioni ana loghe 

sorte altrove. 

L a Comunità ha preso 1111z1ative numerose e fon­

damentali ; prima fra tutte la costruzione dell 'acque­

dotto, del quale abbiamo detto. Una ricerca della 

soluzione del problema della viabilità si è avuta con 

numerosi interventi. I Lessini, piano inclinato scen-
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dente verso la pian ura con i m arcati in tagli delle 

valli, ha accessi solo da sud . In q uesto m odo i L es­

sini sono tagliati fuo ri da lle co rren ti di traffico e da 

q uelle turistiche, e non solo da q uelle internazionali, 

ma anche dalle pi ù m odeste. 

Non solo alcuna strada si spinge ve rso il Trentino, 

ma non vi è nepp ure una seri a trasversa le est-ovest, 

la cui manca nza non è giustificata da g ravi diffi coltà 

tecn iche. A dire il vero, in quest i ul timi tempi è en­

trata in funzione la strada Velo-Selva cl i P rogno e 

si stan no com pleta ndo i lavori sull a Valcl ipo rro-San 

F rancesco cli Roverè, che dovranno essere inserite nel 

collegamento trasversale auspicato . Oltre alla st rada cl i 

Boscochiesan uova ed a quelle accennate, sono stati 

avviati lavori cli minore im portanza generale, m a cli 
al to in teresse locale. 

Con la so luzione del problema idrico, avvenuta 

con l'acq uedotto del q uale si è detto, si è avviato ad 

un deciso m iglioramento il benessere delle popolazioni 

ed il comfo rt che attirerà correnti turistiche. Non è 

stato neppure dime nticato il fabbisogno cli energ ia 

elettrica, e gli impianti tel efoni ci delle fr azioni, per 

cui sono stati rea lizzat i o sono in progetto num erosi 
impianti. 

Per quel che riguarda la prod ut tivi tà, approfittan­

do cli tutte le leggi esistenti, ed in particola re cli g uel­

la specifica per i terr itori mon tan i e q uell a sui bacin i 

im briferi, sono state in traprese ope re per il m iglio­

ramen to dei fondi e del personale. Si è agito in favore 

delle aziende agricole, dei deg radati boschi cli cedui, 

m a lo sforzo m aggiore è stato fatto per la produzione 

foraggera e l'allevamento del bestiame, che sono i 

cardini dell 'economia agricola dei Lessini. Si è trat ta­

to dapprima cli inderogabili interventi, volti a sanare 

insostenibili situazioni sociali ed econom iche. Ora si 

continua su questa strada con caseifici cooperativi e 

con tutti g li accorgimenti per il mig lioramento della 

resa e della qualità dei prodotti dell'allevamento. Si 

è cercato soprattutto cli potenzia re lo spirito cl i asso­

ciazione e cl i cooperazione della gente della L essin ia, 

che già ha dato i primi buoni fru tti . 

Così, nell'area degli antichi "T reclici Comuni", so­

no state poste le prem esse per riso lverne i problemi, 

in comunità cli intenti e cli vedute, avviando il mi­

g lioramento della produtt ività del suolo e del tenore 

di vi ta e degli abitanti. E col benessere econom ico si 

aprono alla collettivi tà dell a montagna le prospettive 

cl i una vita sociale in evoluzione, con tutti i vantaggi 

per gli individui e per la comunità che vi sono com­

presi. 



Prime l a u r ee a Verona 

Nella prossima estate avremo i primi laureati della Facoltà 
veronese di economia e commercio, che ha ottenuto l'at­
teso riconoscimento quale sezione staccata dell'Università 
di Padova - E' stato lo stesso Ministro della Pubblica Istru­
zione, on. Gui, a darne l'annuncio ufficiale nel corso di 
una solenne cerimonia svoltasi al palazzo della Gran Guar­
dia - Il riconoscimento premia la lungimiranza dei promo­
tori dell ' iniziativa un iversitaria voluta dal consorzio creato 
da Provincia, Comune e Camera di commercio, e la tena­
cia con la quale Verona ha sostenuto l'idea superando 
ostacoli non ind ifferenti per raggiungere il felice traguar­
do - La Facoltà costitu isce il primo nucleo dello studio 
universitario scaligero che si pensa di integrare con il 
corso per la laurea in lingue e letterature straniere ed altre 
istituzioni che potenzino la scuola di cultura superiore, 
come merita una città in costante ed esemplare sviluppo. 

Quella cli martedì 9 aprile, alla Gran Guardia, è 

stata, piLt che una solenne cerimonia, una festa per 

l' in tera Verona, rappresentata dai suoi massimi espo­

nenti. H a preso il vi a ufficialmente la Facoltà cli eco­

nomia e commercio, fra l'entusiasmo degli studenti, 

presenti anch'essi in fol tissimo gruppo. Il Sindaco 

prof. Zanotto ha espresso il compiacimento della cit­

tà, notando come il riconoscimento giungesse a sod­

disfare un'antica aspirazione cli Verona. Poi ha par­

lato il presidente del consorzio, avv. Gozzi, che ha 

offerto al Ministro Gui una preziosa riproduzione cli 

una formella del portale cli San Zeno come segno cl i 

riconoscenza. Lo stesso Ministro si è infine complimen­

tato con Verona per l'intelligenza e la serietà del suo 

impegno, indicando la soluzione raggiunta ad esem­

pio perchè info rmata a quello spirito cli decentramen­

to degli istituti universitari che deve essere alla base 

della politica della scuola superiore negli anni futur i. 

Ecco il tes to del discorso pronunciato dall 'avv. Gozzi: 

IL DISCORSO DELL'A VV. G O Z ZI 

Signor Ministro, 

Verona - attraverso le nobili parole del suo Sin­
daco - certamente ha parlato alla sua mente ed al 
suo cuore. 

Bello è in questa lieta riunione, conclusiva di un 
lungo impegno, ritornare ai principi, ai sentimenti che 
contraddistinsero questa fatica; doveroso è questo ri­
torno per cogliere in noi le note armoniche cli una 
soluzione che inerisce alla nostra storia; di una ini­
ziativa che, non ancora nata, si volge già con rigo­
gliosa giovinezza a cogliere quei frutti che spiriti re­
sponsabili e vocazione di una città abbinarono da 
lungo tempo ad un sì nobile tema. 

Signor Ministro, 

accanto ai sentimenti di un popolo, voglia ricevere 
una pubblica attestazione di riconoscenza anche da 
parte di coloro che, nell'unità consortile, hanno sem­
pre saputo di rappresentare non solo la responsabilità 
di en ti pubblici che promossero l'iniziativa universi­
taria veronese, ma sanno ancora più di aver interpre­
tato quei temi che il Sindaco ricordava ora nella sua 
allocuzione. 
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Lei ha voluto portarci di persona una lieta notizia : 

quella del r iconoscimento della nostra facoltà di eco­

nomia e comm ercio. 

In questa sua presenza di oggi noi cogliam o q uella 

nota di serietà e di coerenza con la quale lei ci h a 

ricevuto ancor la prima volta per esaminare, studiare 

e discutere il problema universitario veronese. 

D a q uel giorno - ed era uno dei primi della sua 

fatica di Ministro della P.I. - lei non è mai venuto 

m eno a q uella nota: nei piccoli o grandi accadim enti 

della nostra ultima fatica sempre l'abbiamo senti ta 

vicino a noi : a consigliare, a suggerire, a sostenerci, 

a superare gli ostacoli che man mano si presentavano, 

sempre con tem pestività e con prontezza. 

V erona oggi, doverosamente e pubblicam ente, co n 

il Consorzio un iversitario, gli enti, i docenti, gli stu­

denti , deve a lei questa testimonianza cli verità. 

T estimonianza - ne sono certo - che lei vorrà 

ricevere com e conferma del suo metodo di lavoro e 

di impegno, ministeriale e parlamentare. Lei stam ane 

reca a V erona ed alla sua iniziativa universitaria la 

pace, quella pace che solo la certezza del diritto può 

dare, pace che premia una lotta ed una conquista 

meri tevo li per il traguardo fissato; pace che vuol es-

sere il fondamento primo de ll 'avvio cl i una costru­

zione che si propone l'eleva zione più completa, m o­

rale e culturale, di una popolazione che ha titoli per 

meri tarl a. 

Lei, sig nor Ministro, viene a V erona a portare la 

pace con il suggello della legittimità all 'ini ziativa in­

trapresa dai veronesi, vie ne, a nome dello Stato, a da­

re atto che quanto promosso dai veronesi merita il 

riconoscimento statale. 

E' questo, per noi, un all oro che porremo gelosa­

m ente nella storia dell a nostra terra e che ci inorgo­

g lisce - ce lo lasci dire - più di qualsiasi atto so­

lenne che costituisca ex novo, con atto dell 'autorità, 

una scuola di così al to grado. Esso viene dopo che il 

Consiglio superiore del suo Ministero con voto un a­

n im e, che al contempo voleva prem iare e la se ri età 

della scuola e la soluzione un itaria veneta data al 

problem a, ebbe a presentare alla sua firma il decreto 

d i riconoscimento. 

V erona, nel clima della libertà, si è impegnata con 

pass ione e con tenacia, ha costruito pr ima, ed ha vo­

luto essere giudicata poi, g iudicata non solo per le 

sue nobili trad izio n i, ma per la valid ità del suo im­

pegno rea lizzato . 

Un aspetto della sala durante la cerimonia dell 'annuncio del riconoscimento della Facoltà al palazzo della Gran Guardia. 
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Ci consenta, signor Ministro, queste non modeste 

parole, le voglia senti re come espressione della nostra 

vivacità, ma sopratt utto della serietà, con la quale 

abb iamo affrontato questo tema. 
Voglia convenire con noi su di una profonda ve­

ri tà : ogni tema ed ogni impegno civico si ma tura an­

zitutto nel fondo della coscienza popolare di ogni 

com unità, e questa m aturazione non è solo frutto 

ideale o sentimentale, ma è sopraltutto testimonianza 

del lavoro, del sacrifi cio ad esso dato da tutti coloro 

che si sentono impegnati alla loro reali zzazione. 

Anche per questo, signor Ministro, questo nostro 

studio volle fr egia rsi del termine "libero" ; appella­

tivo che per noi veronesi volle porsi come premessa 

indispe nsabile per sottolineare, in tutta la sua pienez­

za, come una simile scuola dovesse sorge re anzi tut­

to per impeto della coscienza veronese, condizione 

essenziale perchè questa scuola potesse essere libera. 

Coerenti a queste ragion i, siamo lieti che l'annun­

cio che lei oggi ci reca costituisca motivo cli un ulte­

riore e fut uro impegno per la comunità veronese; 

impegno soprattutto degli enti, e di tutti coloro che 

si prodigaro no per questa iniziativa, cli continuare la 

loro fat ica per fa re ader ire sempre più questo n uovo 

centro cli cultura all'ambiente veronese, in m odo che 

esso sia valido strumento per il bene comune della 

nostra terra, così che i giovani siano ivi educati alla 

1 uce dei valori della ci viltà italiana e cristiana che 

trovano in Verona una intima fus ione; che quegli 

inte ressi, ancora, che fecero di Verona, da secoli, una 

sentinella d'Italia verso l'Europa, siano recepiti e pro­

mossi con pari intensit8. dal nostro studio universitario. 

Queste sono le vocazioni cui le nostre libere comu­

nità sentono di corrispondere nell'ambito dello Stato; 

siam o perciò certi che esso vorrà sempre più assi­

sterci, potenziando le nostre iniziative. 
Il Consorzio universitario sen te il dovere, 111 que­

sta faus ta giornata, di unire alla riconoscenza verso 

di lei, la sua gratitudine verso istituzioni e persone 

che promossero, in aderenza a tali ideali, questa scuo­

la. Ecco perchè, nella solennità di q uest'ora, voglio 

davanti a lei esprimere un vivissimo ringraziameno 

verso quegli amministratori - e cito per tutti i pri­

mi tre: l'avv. Buffatti, il prof. Zanotto e l'ing. Tosa­

dori - che vollero ricevere dalla "Muratori" questo te­

ma e v:::>llero apportare ad esso la forza, il prestigio, 

la rapp resentatività degli enti verones i: Provincia, 

Comune e Camera di commercio. 

Sul palco, col Ministro Gui, erano i rappresentanti dei tre enti veronesi, della Facoltà scaligera e dell 'Università di Padova. 
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Ed insieme ad essi voglio ringraziare l'Istituto "Mu­

ratori' ', i suoi fondator i, co loro che lo rappresentano; 

anche qui per tu tt i il suo presidente, prof. Lanfranco 
Vecchiato . 

La storia veronese, att raverso i secoli, è ricca cli una 

serie cli nomi g loriosi che illustrarono Verona nel cam­

po degli studi; tutt i rico rdiamo come alc uni tra que­

sti furono particolarmente pensosi e sensibili alla pro­

mozione cli Verona a sede cli studio universitario. 

N on tocca a me ricordare queste pagine della no­

stra storia ; a me tocca solo attestare come questa tra­

dizion e continuò nei nostri tempi per merito della 

Scuola superiore "M uratori" e dei suoi responsabili. 

E ssa ora deve essere ricordata come quella che, coeren­

te ai propri p rincipi cli impegno cattolico, sensibilizò 

In alto: parla l'avv. Gozzi. Al centro: viene consegnato il dono al Ministro Gui. In basso: il grazie di uno studente. 
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dal dopo guerra ad oggi i veronesi su questo tema; 

ma s1 impegnò altresì con concretezza di sentimenti 

e di propositi. 

Acca nto a questi enti ed a queste persone, devo 

alt resì rico rdare tutti coloro che per le loro pubbliche 

responsabi lità e per loro particolare vocazione appog­

giarono questa ini ziati va in questi ormai brevi ma 

lu nghissimi anni: ed anche qui un nome per tutti è 

doveroso fa re per il part icolare impegno dell'illustre 

perso na olt re che per la sua rappresentatività, ed è 

il nome dell'on . Guido Gonella. Un doveroso ringra­

z ia mento va anche alla contessa Elena Giuliari Tu­

sini per la profonda sensibilità sempre dimostrata al 

problema dell 'Univers ità e per il munifico dono della 

sede all a nost ra F aco ltà di economia e commerc10. 

Q uesti motivi, queste dichiarazioni a lei, signor 

M inistro, amico di Verona, non hanno significato 

nuovo, essendo a lei ben nota la storia di questa no­

stra scuola, l'azione degli enti e degli uomini che 

la difesero, degli ideali sui quali essa si appoggia. 

Essi sono solo ri cordati ei a chi rappresenta il con­

sorz io universitari o per doverosa espressione di rico­

noscenza ma, altresì, come testim onianza della vali­

di tà e dell'attua lità dell ' ini ziativa, soprattutto nei con­

fronti della soluzione che oggi festeggiamo. 

Oggi, noi veronesi, nella solu zione ufficiale ado ttata 

no n vediamo una diminu zione di questa scuola vero­

nese, nè una proiezione ingiustificata cleli'ateneo pa­

ta vino a Verona. 

Non per questo lei, signor Ministro, si è mosso da 

Padova, unitamente ai rappresentanti cli quella ma-

gniiì ca Università; non per questo lei ha con la sua 

sensibilità appoggiato questa conclusione. 

Chi in cuor suo dovesse ragionare così fa rebbe g ra­

ve accusa al suo senso di uomo libero, che lo fa rispet­

toso della libertà altrui, e, m e lo consenta, di quella 

sua patavinitas che fu segno nei secoli di maturità e 

cli libertà attorno al suo ateneo. 

Mi permetta cli aggiungere che costo ro farebbero 

grave accusa anche a quei veronesi che, con i membri 

dell'attuale consorzio che ho l'onore cli p resiedere, 

vollero questa soluzione. 

La Facoltà convenzionata cli economia e commer­

cio di Verona dell'Uni versità di Padova, fonde ed 

esa lta qui motivi cli libertà e di autonomia che sono 

stati da me ora ricordati con quel rafforzamento che 

indubbiamente verrà al nostro studio nel suo 111senrs1 

con metodo nuovo, articolato e decentrato, nel glo­

rioso tronco dell'ateneo patavino. 

Padova viene oggi a Verona pe r dare il suo con tri­

buto alla crescita degli studi uni versi tari veronesi. 

Padova (per quanti cli noi questo nome si identifica 

con quello ciel suo ateneo, della nostra vecchia e glo­

riosa università veneta!), Padova darà a Verona con­

tributo prezioso, frutto della sua secolare esperienza. 

Coloro che hanno la responsabilità di quell 'ateneo -

primo fra tutti il suo M agnifico Rettore prof. Ferro, 

al quale va il nostro ca loroso saluto e il nostro com­

piacimento per l'aiuto dato - con q uesta soluz ione 

hanno testim oniato la vitalità dell'iniziativa per de­

centrare la scuola universitaria, facendola rispettosa 

delle comunità nelle quali essa è chiamata ad opera-

L'on. Gui è stato proclamato matricola onoraria della Facoltà e ha posato fra gli studenti col cappello goliardico. 
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Il Ministro Gui a palazzo Giuiiari, sede della Facoltà. Sono 
con lui il Sen. Trabucchi, il prof. Morandini e il prof. Verna. 
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re, per conservarla robusta, armonicamente allacciata 

attorno al vecchio e glorioso stud io dell'evo medio. 

Nel 1400 S. Marco provocò lo sfiorire dello stud io 

scaligero veronese, e con i suoi privilegi rafforzò lo 

studio patavino, avviando la gioventù veneta a quel­

la U ni versità. 

Ora, nel 1963, l'ateneo patavino giusta mente con­

serva la sua funz ione di prima matrice culturale del­

le gente veneta, e ciò non in forza di privilegi, m a 

mettendo a disposizione della ormai improrogabile 

spinta di decentramento della scuola un iversitaria 

t itoli acquistati nella sua secolare storia. 

Per ciò siamo certi che questa soluzione rappresen­

terà arricchimento prezioso per Verona, per la sua gio­

ven t21 , per la ser ietà e lo sfo rzo promosso dai suoi enti. 

Con questi sent imenti di amicizia porgo, a nome 

del Consorz io universi ta rio, al pro-Retto re cli P adov a, 

prof. Morand ini, caro amico degli st udi patavini di 

tanti anni fa, il saluto dei veronesi e la preghiera di 

fars i interprete di questi sentimenti presso il Magni­

fico Rettore, il corpo accademico, il cons iglio dell'Uni­

versità di Padova. 

Per tutto questo che mi sono permesso cli ricordare, 

questa mattina siamo lieti: l'annuncio che ella reca, 

signor Ministro, è buono, promana dalla nostra sto­

ria, è rispettoso della nostra libertà, è soprattutto vol­

to al nostro bene. 

Siamo lieti e siamo grat i a lei 111 modo del tutto 

particolare. 

Voglia ricevere, caro Ministro, il m odesto segno 

che vuole ricordare a lei negli anni prossimi questa 

ora e la gratitudine dei veronesi. 

Verona ha voluto riprodurre dal suo S. Zeno una 

delle immagini più care che si snodano nelle formelle 

delle sue porte. 

La consegno a lei a nome di tutti noi, enti e per­

sone, città e istituz ioni, che sono attorno a lei: Ve­

rona dà a lei l'immagine cli una delle sue prime An­

nunciazioni quale sent ito riscontro per il messaggio 

lieto che ella ci reca. 

So che a lei sarà particolarmente cara: l'angelo del 

Signore, che portò a Maria l'annuncio della pace alla 

umanità attrave rso il sacrificio del Figlio Suo, vuole 

essere per lei e per tutti noi, in questa settimana pa­

squale, motivo cli m ed itazione; credo che da questa 

meditazione possiamo trarre il convincimento che 

lavoriamo ve ram ente per il bene della nostra ge nte, 

così come veramente lei ha lavorato per il nostro be­

ne nella realizzazione dello studio universitario ve­

ro nese che oggi festeggiamo. 



Lo schema finale presentato dal-
la Giunta dell'Amministrazione 

provinciale di Verona nell'ultima 
tornata del Cons iglio e da questo 

approvato a conclusione del di­
battito sulla relazione del Grup-

po di lavoro per l'industrializza-
zione della provincia di cui dia-

mo pubblicazione in questo nu-
mero, ha voluto fra l'altro sotto­

lineare l'importanza delle infra­
stru tture come premessa necessa-

. . 
na per concepire un orgamco 

piano di sviluppo economico-so-
ciale del territorio veronese. Fra 

i va ri settori infrastrutturali recla­

mati da un ordinato progresso del­
l'economia, particolare riguardo me-

rita no le strade ed i canali idrovia­
ri. Questo settore delle comunicazioni 

è sempre stato un impegno primario 
della Provincia, e lo è di pil:1 oggi a se­

guito dell 'applicazione della legge sul-
la provincia li zzazione delle strade co­

m unali. Non c'è dubbio che il piano di 
sistemazione della nuova rete viaria di 

competenza della Provincia, dovrà sviluppar-
si alla luce delle ri sul tanze di cui alla rela-

zione approvata specia lmente nell e rnicroregioni 
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111 cui è prevista una massima industrializzazione. 

Ma il problema dell'ammodernamento della re­

te provinciale delle com unicazioni deve essere inte­

g rato dalla previsione di un piano di superstrade a 

g rande scorrimento e di una rete stradale di collega­

m ento interprovinciale ed interregionale. Si nota, ad 

esempio, una carenza di collegamenti moderni così al 

nord della provincia come al sud, ed è evidente l'im­

portanza economica che deriverà alla bassa veronese 

da un'au tostrada Cremona - Mantova -Verona - Padova 

razion almente collegata al nord ed al sud da apposite 

strade a scorrimento veloce che permettano il formarsi 

e l'intensifi carsi dei traffici locali verso mercati più va­

sti all'interno e all'estero, nei due sensi. 

L e industrie di base, fulcro dell'industrializzazione 

del terr ito rio veronese, il cui insediamento viene previ­

sto a sud-est e sud-ovest della nostra provincia, utiliz-

FRAN CO CERIOTTO 

zeranno, ll1 modo ott imale i servi zi rap presentati dai 

canali idroviari. 

L'Amministrazione provinciale è da tempo inserita 

nei consorz i nati con il fi ne di portare a reali zzazione 

q uesti importanti mezzi di comun icazione per via 

d'acq ua. 

Verona-Mincio, navigab ilità del Ga rda con suo col­

legamento a sud con Mantova, a sud-est con Verona 

tramite il Mincio, ad ovest con Brescia, Bergamo, 

Milano, costit uiscono le prevision i di sviluppo di una 

rete idroviaria co ll egata con l'Adriatico i cui servi zi, 

certamente positivi, incideran no .favo revolmen te sullo 

sviluppo economico della nostra città e provincia. 

Quanto brevemente esposto costituisce l'a rgomento 

di alcuni interventi che si ritiene di esporre come co­

m un icazione di iniziative già in atto alcune, ed altre 

in previs ione e stud io. 



l)na viab ilità m o dern a 

L'Amministrazione provincia le ha acquistato - con la leg­
ge 12 febbraio 1958 n. 126 - la gestione di 144 strade 
già comunali, per cui ha predisposto un piano di provin­
cializzazione da attuarsi in due quinquenni; il primo stral­
cio è in fase di avanzata attuazione e sarà completato 
entro il 1965, con una spesa di oltre cinque miliardi; per 
il secondo è stata in queste settimane finanziata la prima 
parte per un impegno di spesa di oltre quattro miliardi, 
e si pensa che dovrà presto essere finanziata la seconda 
per altri cinque miliardi - In totale l'onere sarà di quasi 
quindici miliardi - La Provincia di Verona è decisamente 
all'avanguardia nel programma di riordino della viabilità 
minore, che verrà realizzato secondo le modifiche agli ori-
ginari percorsi volute dalle moderne esigenze del traffico. 

Soltanto da pochi anni gli amministratori dei Co­
m uni verones i e non veronesi sono riusciti a togliersi 
- un'operaz ione chirurgica effettuata col salutare bi­
sturi d' una opportuna legge - la grossa spina delle 
nuove cost ruzioni o normali manutenzioni stradali. 
N atura lmente la benefica legge 12 febbraio 1958 nu­

mero 126 - è a questa che ci si riferisce -- non esi­
me i Sindaci dall 'occuparsi delle necessità delle loro 
strade in terne, quelle strettamente "comunali'', che 

collegano la piazza pri ncipale alla vicina frazione, il 
capoluogo al cimitero, la chiesa parrocchiale a tutto 
il paese; ma a q uelle "in tercomunali" provvede, ormai 
(o sta provvedendo in base ad un piano decennale) 
l'Amministrazione provinciale. Ragion per cui si può 

ben riconoscere che i Com uni si sono tolti una pre­
occupazione spesso assai grave, un tormento finanzia­
rio talvolta assai acuto e produttore di piaghe diffi­
cilmente sanabili . 

Era tempo, era giusto; bisogna conveni rne. Fino a 
pochi anni fa accadeva, infa tti, come tutti sappiamo, 
che Amministrazioni comunali, con bilanci veramen­
te striminziti si trovavano, continuamente, di fronte 

DI 
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alla necessità improrogabile di provvedere, con una 
certa regolarità, ai costosi lavori di sistemazione, spes­

so radicale, delle varie arterie o, addiritt ura, di co­
struzione d'arterie nuove; necessità che, di anno in 
anno, con il continuo incremento della m otorizzazio­
ne, compresa quella agricola, e con il naturale e som­
mamente apprezzabile potenziarsi delle attivi tà la­

vorative, si facevano sempre più pressanti e premi­
nenti, costringendo i responsabili della "cosa pubbli­
ca" municipale a dedicarvi ogni sforzo a scapito, m a­
gari, del soddisfacimento di altri bisogni pubblici, 
anch'essi urgenti. 

Tuttavia, nonostante tutta la loro buona volon tà e 

abilità, i reggitori di queste Amministrazioni non 
riuscivano, molto spesso, a tenere in efficienza tutte 
le "loro" strade "intercomunali'', parecchie delle qua­

li, non essendo asfaltate, andavano soggette ad un 

deperimento sempre più preoccupante, sempre più 
antieconomico, sempre più pregiudizievole per il nor­
male svolgersi dei traffici. Nè tutte le nuove arterie 
che sarebbero state necessarie potevano essere costrui­
te nonostante gli aiuti dello Stato o delle Province o 
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le soluzioni "consorziali" . Si veri ficava, poi, questo 
assu rdo: che Comuni piccoli e poveri era no costretti 
a sostenere spese fa llimentari per sistemare tronchi 
stradali per loro di sca rsissi ma importanza e battuti, 
invece, dalle co rrenti di traffico interessanti i Comuni 
pi11 grossi. Questo significava, nè più nè meno, "pa­

gare pe r gli altri" . 

Una definiti va ed efficace regolamentazione di tut-

11 problema della viabilità mim:irn e rJel :suo ammo­
dernamento è stato affrontato da!t Ani 1inistrazione 
provinciale con largo impiego df em~r.giP. , nella con­
sapevolezza dell'importanza che tffia i:; i'focie n!e rete 
di comunicazioni può avere pe>k' recnnom!a delle 
singole zone. Ed era una soluzione iini:vosa, que.lla 
da procurare, poichè la rete delle !;lrade provin­
cializzabili nel Veronese corrispo rie ad !.!ml lun­
ghezza di 1.500 chilometri, una dsR!e magg~ori Ira 
le province italiane. Nel nostro t 11rrlt<lri !·là si · aUa 
fase di realizzazione del seconclo pjano di ~m:1ge!li , 
il cui ammontare complessivo comr.wrta <m 'limm­
ziamento per quasi 15 miliardi. P~rticoiare cma han· 
no avuto le strade del Baldo: la !ot• in alto mostrr~ 
un particolare della Castion-San Zeno di Monìa,) 11<>. 

ta la materia, quindi, si imponeva, anche in armoma 
al mutar dei tempi, delle esigenze, dei criteri di de­

centramento amministrativo. Ben lo compresero gli 
organi governativi i quali, dopo approfon diti stud i, 
iniziatisi parecchi anni fa, nel rinnovato clima demo­
cratico portarono, alle Camere, la legge 126 sulle "di­
sposizioni per la classificazione e la sistemazione del­
le strade di uso pubblico"; legge che, datata 12 feb­

braio 1958, apparve il 12 marzo di quello stesso anno 
sulla "Gazzetta ufficiale" e subito divenne operante 
e accolta, da tutti, con viva soddisfazione : da ammi­

nistratori come da utenti della strada. L ieti, i primi, 
cli poter verso altre opere di pubblica utilità indiriz­
zare i loro sforzi e interventi finanziari ; felicissimi i 
secondi di potersi risparmiare, transitando sulle stra­

de veronesi, fat ica, disagi, tempo, polveroni, fango 
e pericoli. 

E' interessante, ora, esaminare, sia pur molto rapi­
damente, quale situazione legislativa esisteva prim a 
della legge del '58, ossia prima della radicale innova­

zione delle competenze stradali tra gli enti pubblici 
e della miglior distribuzione degli oneri fra i Comuni 
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e le P rovince e fr a queste e lo Stato (per non parlare 

delle ulteriori prospetti ve che potrebbero aprirsi con 
la creazione delle Regioni, anche in questo campo). 

Qualera, dunque, la situazione "giuridica" delle 

strade italiane prima della recente legge 126? E' p re­

sto detto . Ma bisogna, anzitutto, ricordare che fin 
dal 20 marzo 1865 una legge, recan te appunto quella 

data, aveva previsto, per le arterie del Paese, quattro 
categorie : nazionali, provinciali , comunali e vicinali. 

La legge in parola addossava le spese cli costruzione 
o m anutenzione nel primo caso allo Stato, nel secon­
do alle Province (isolate o consorziate), nel terzo ai 

Comuni e, nel quarto, ai privati . Come si vede un 
assetto che, sostanzialmente, neppure oggi risulta mol­
to modificato, almeno nelle sua impostazione generale . 

U na variazione a questo schema evidentemente 

troppo rigido si verificò, nel 1923, tramite la legge 
Carnazza (dal nome del suo autore). Il relativo regio 

decreto prevedeva, infatti, che le strade italiane fos­
sero divise non più in quattro m a in cinque classi. 
Precisamente così: nella prima classe le strade princi­
pali ; nella seconda quelle per diretta comunicazione 

fra provincia e provincia ; nella terza quelle cli diretta 
comunicazioni dei Comuni con i rispettivi capoluoghi 
cli mandamento del circondario; nella q uarta quelle cli 

collegamento fr a i capoluoghi dei Comuni e le fra­
zioni, le contrade, i cimiteri, le stazioni ferroviarie dei 

rispettivi territori (arterie, quindi, strettamente comu­
nali). Nella quinta classe, infine, le strade militari 
aperte al transi to. Per le strade "principali" fu incari­

cata l'AASS (poi ANAS) cli provvedere; per le altre 
le Province o i Comuni. Per le militari, lo Stato. 

FRANCO CERIOTTO 

V ecliamo ora le caratteristiche essenziali della legge 
126. Anzitutto la classificazione si apre con le strade 

statali che sono tali se costituiscono le g randi dirett ric i 

del traffico nazionale; se cangi ungono tra loro i ca­

poluoghi cli provincia; se all acciano all a rete delle 
strade statali i porti marit timi o aeroport i o centri cl i 

partico lare importanza ind ustriale, turistica o clima­
tica; se se rvono traffici interprovinciali o presentano 

pa rticolare interesse per l'econom ia cli vaste zone ci el 
terr itorio nazionale. E' eia ril eva re che in base a que­
sta classificazione, sono passate dalla com petenza del­

la Provincia a quella diretta dello Stato (Anas) alcu­
ne grandi arterie ve rones i: la ga rdesa na ori entale (di ­
venuta, ora, la statale 249) e il tratto dell 'ex nazionale 
n. 9 dal bivio cli Salionze al confi ne con Mantova 

(complessivamente km . 61,308). Ma questo è stato, 

Molti i manufatti che sono stati costruiti prima di 

passare alla sistemazione delle strade. La foto mo­

stra uno dei ponti, quali ne sono stati costruiti a 

Maccacari (sulla Pradelle-Villafranca) o su lla Treven­

zuolo-Bagnolo di Nogarole Rocca. Grandi manufatti 

sono poi stati realizzati per opere di sostegno, co­

me sulla strada di Giazza, una delle arterie in valle 

che hanno richiesto sforzi finanziari particolari, co­

sì come la grande strada dell 'Alpone ed altre. Nella 

pagina accanto la strada che sale da Costermano. 



1' 

59 



La Verona-lago (sopra) è oggi una delle principali arlcr(e 

provinciali, ma l'ammodernamento della viabilità ha pure 

mutato volto a molte altre zone della nostra provincia. 

-~ FRANCO CERIOTTO 
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per l'Amministrazione provinciale scaligera, un van­

taggio molto relativo rispetto ai considerevoli oneri 

che le sono derivati dalla assunzione "in carico" di 

ben 144 strade veronesi che, prima, erano cli compe­

tenza dei singoli Comuni. 

Le strade sono provinciali (dice sempre la nuova 

legge) se allacciano al capoluogo d i provincia i capo­

luoghi dei singoli Comuni della rispettiva provincia 

o più capoluoghi di Comuni tra loro; se allacciano 

alla rete statale e provinciale i capoluoghi cli Comuni 

particolarmente importanti per popolazione o perchè 

sede cli notevoli i nel ustrie o perchè centri cli intensa 

attività commerciale o perchè centri climatici o tu­

ristici di notevole rilevanza ; se allacciano capoluoghi 

di provincia o di Comuni importanti ai più vicini 

aeroporti, stazioni ferroviarie, porti marittimi, lacuali 

o fluviali ; se costituiscono diretti e importanti colle­

gamenti tra strade provinciali o sono riconosciute ne­

cessarie per la valorizzazione di importanti attività 

agricole. 

Pure assai chiari sono i criteri che la n uova legge 

ha fiss ato per la determinaz ione dell e strade comu nali. 

Esse sono tali se congiu ngo no il m aggior centro del 

Comune con le sue fraz ioni , con la prossi ma stazione 

ferroviaria o tramviaria o automobilistica, con un 

aeroporto o con un por to marittimi, lac uale o fluviale, 

ovvero con le località che sono sede cli essenziali ser­

vizi interessanti la collett ività comunale; se congi un­

gono le frazioni ciel Com une tra loro; se passano 

nell'interno degli abitati, eccettuati i tra tti interni di 

strade statali o provinciali che attraversano abitati con 

popolazione non supe riore ai ve ntim ila abitanti . Tutte 

le altre strade, dice la legge, sono vicinali opp ure, in 

casi particolari, cl i bonifica, oppure m ili tar i cl i uso 

pubblico. Il testo della legge contiene, poi, le norme 

relati ve al piano d i class ificazione dei va ri tip i di stra­

de e quelle riguardanti i finanzi amenti con la relat iv::i 

percentuale di contributo statale e le somme a dispo­

sizione nei vari eserciz i. 

In adempimento a questa legge e attraverso accordi 

La prima parte del piano di provincializzazione sarà realizzata entro due ann i, per una spesa superiore ai cinque miliardi. 

-~ FRANCO CERIOTTO 
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presi con le Amministrazioni municipali interessate 

tr::.mite l'Un ione Comuni veronesi, la Provincia ha 

acq uisito, in vo luminoso "dossier", tutti i relativi pro­

getti tecn ici e finanziari i quali in parte sono stati già 

realizzat i, in parte sono in corso di lavoro e in parte 

sono in attesa degli ulteriori finanziamen ti statali a 
scadenze fisse. L 'Am min istrazione provinciale scali­

gera, per quanto la riguarda, può andare orgogliosa 

di aver non solo impostato un primo gruppo cli in­
terventi prima ancora che la legge 126 entrasse in pie­

no vigore m a cl i essere, comunque, in vantaggio cli 
almeno un anno sulle scadenze. Al riguardo la Giun­

ta e il Consiglio provinciali e l'Ufficio tecnico hanno 

svolto un prezioso lavoro. 
E' stato previsto che il grande piano relativo alla 

provinciali zzazione cli tutte le strade concordate e sta­

bilite sia attuato completamente in due qu111quen111 

il primo dei quali, cominciato nel '60, si chiuderà 

nel 1965. 
Mentre l' intero piano riguardante le arterie ciel ter-

ritorio veronese fissa, per il decennio, una spesa com­

plessi va cli 14 miliardi 445 milioni e 300 mila lire, 

l'importo dei progetti che saranno realizzati fi no al 

1965 (primo quinquennio) è stato calcolato in lire 

5 miliardi e 286 milioni. Su quest'ultimo importo di 

spesa lo Stato concorrerà con tre miliardi e 500 mi­

lioni (circa il 70 per cento). Analogo contributo sarà 

conctsso sulla spesa relativa al secondo quinquennio. 

Logico aiuto statale, questo, perchè le Amministra­

zioni provinciali non avrebbero potuto, da sole, so­

stenere l'intero onere di questi passaggi tenuto conto 

delle condizioni di estrema precarietà cli tan te arterie 

"intercomunali" ereditate e, inoltre, ciel forte incre­

mento delle spese cli manutenzione che si verificherà, 

nel tempo, specie se sopravverranno stagioni troppo 

calde o troppo rigide nel quale ultimo caso, come è 
accaduto nell 'inverno testè trascorso, i danni subiti 

dalle strade veronesi possono essere ingentissimi. In­
fatti, quelli verificatisi nei mesi scorsi sono stati calco­

lati in q uasi duecento milioni. 

Nella sistemazione delle strade provincializzate lo Stato concorre con il 70 O/o e la Provincia con il 30 O/o della spesa. 
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TRACCIATO DELL'ARTERIA 

Calmas ino-Ronchi di Pastrengo tronco Cà Mazzano-bivio per Ronchi 

Costermano-Castion-San Zeno di Montagna (tronco Costermano-bivio per 
Albisano) 

Marega di Bevilacqua-Boschi San Marco-Boschi Sant'Anna-Legnago 

Bevilacqua-Terrazzo (t ronco Bevilacqua-Marega) 

Santa Croce di Minerbe-Palazzina-Bevilacqua 

Castagnaro-Menà 
(tronco Castagnaro-Menà) 
(tronco attraversamento abitato) 

Mozzecane-Pradelle-Trevenzuolo (tronco località Rovere-Corte Zera) 

Villimpenta-Gazzo-Roncanova-Correzzo-Maccacari-Sustinenza-Casaleone 
(tronco Ch iavica-Sust inenza) 

Nogara-Brancon per Villimpenta (tronco Brancon-Villimpenta) 

San Bonifacio-Vo lpino-S. Stefano 

S. Stefano-Veronella-Albaredo 

Roverch iara-Bonavigo-sbocco sulla principale per Minerbe 
(tronco Roverchiaretta-Ponte sull 'Adige) 
(tronco Bonavigo-S. Stefano di Minerbe) 

Roverchiara-S. Pietro di Morubio-Cà del Lago-Cerea 
(tronco S. Pietro Morub io-Ramedello) 
(tronco Ramedel lo-Cerea) 

Illasi-Cazzano di T.-Soave-SS 11 
(tronco Capovi lla-San Felice) 
(tronco San Felice-Ponte su l Tramigna) 

La Colombara-Roncà-Terrossa-La Pergola 
(tronco Roncà-Osteria Modena) 
(tronco La Colombara-Roncà) 

Cerro-Roverè-Velo Veronese 
(tronco Cerro-P issarotta) 
(tronco Vajo Cracco-Roverè-Velo) 

S. Anna d'Alfaedo-P run-S. Maria di Neg rar (tronco S. Anna d'Alfaedo-Corrubio) 

Erbezzo-Bellori-Stallavena (tronco Erbezzo-Chiavara) 

Velo-S. Mauro-Mezzane-Lavagna - SS 11 (tronco Bettola del Pian-La Società) 

Villa Battona di Lazise-Co là - SS 11 (tronco Villa Bottona-Colà) 

Lazise-Cal masino-Cavajon (tronco bivio Va llesana confine Bardolino) 

Gazzo - SS 11 

Veronella-Cologna Veneta (tronco Olmo-Ponti ) 
1 Trevenzuolo-Torre di Iso la della Scala 

(tron co in Com une di Isola della Scala) 
(tronco in Comu ne di Trevenzuolo) 

Isola del la Scala-Crosara-Sanguinetto (tronco in Comune di Isola de lla Scala) 

Iso la della Scala-Villafranca-Oppeano 
(tronco in Com une di Iso la della Scala) 
(tronco in Comune di Bovolone) 
(tronco in Comune di Oppeano) 

Caprino-Ferrara di Monte Baldo (tronco Valsecca-Pazzon-Vezzan) 

Caprino-Rivoli-San Peretta (tronco Platano-Osteria Zuane) 

Povegliano-Nogarole Rocca (tronco in Comune di Povegliano) 

Beccac ivetta-Zera di Buttapietra (tronco in Comune di Buttapietra e Vigasio) 

La Motta-San Pietro di Morubio-P. Molaro (tronco in Comune di Roverchi ara) 

San Bonifacio-Lobbia-confine Vicenza (tronco in Comune di San Bonifac io) 

Tarmassia-Casalbergo-Buttapietra (tronco in Comune di Isola della Scala) 

SS 11-Monteforte-San Giovanni l lari one (tronco Vestenanova-Solca) 

-~ FRANCO CERIOTTO 

SITUAZION E 

appa ltata ma non iniziata per­
ché coi ncide con la stazione 
di uscita dell 'autostrad a del 
Brennero 

finita al manto 

fi nita al manto 

al 50 % 

finita al manto 

fi nito al manto 
appa ltato il 25-3-63 

fi nita al manto 

al 75 % 

fin ito al manto 

al 30 % 

appal tata il 25-3-6:.3 

fi nito al manto 
fi nito al manto 

al 15 % 
al 15 % 

fi nito al manto 
fi nito al manto 

finito al manto 
appaltato il 25-3-63 

appaltato 1'1-4-63 

al 50 % 

al 50 % 

al 30 % 

al 50 % 

al primo " macadam" 

fini ta al manto 

al 50 % 

appaltato il 25-3-63 
appaltato il 25-3-63 

appal tato il 25-3-63 

appaltato il 25-3-63 
appaltato il 25-3-63 
appal tato il 25-3-63 

appa ltato 1'1-4-63 

appaltato 1'1-4-63 

appaltato 1'1-4-63 

appa ltato 1'1-4-63 

appal tato 1'1-4-63 

appaltato 1'1-4-63 

appa ltato 1'1-4-63 

fi nita al manto 



L'Am ministrazione provinciale, mostrando notevole 
preveggenza iniziò, fìn dal 1955, la sistemazione di 
un primissimo gruppo di strade consorziali ; precisa­
mente, le seguenti cinque arterie: la Affi-Costermano, 
la Sega di Cavajon-A ffì-Ceredello-Caprino, la Croce 
Bianca di V erona-Lazise, la Moranda per Asigliano. 
Gli ultimi lavo ri per questo gruppo ven nero effettuati 

nel 1960. 
Fratta nto cominciò a scattare il meccan ismo della 

legge 126 del 1958 e, in base ad essa, con decreto del 
20 lugl io 1960, vennero provincializza te altre ci nquan­

ta strade veronesi. 
Si trattava, appunto, del gruppo programmato per 

il pr imo quinquennio (dal 1960 al '65) pa ri ad una 
spesa prevista di 5 miliardi e oltre 286 milioni sulla 
quale, come già si è specificato, lo Stato ha contri­
buito con circa il 70 %, vale a dire con la somma di 
3 mi liardi e 500 milioni. 

Questo secondo grup po compren de, come s'è accen­
nato, cinq uanta fra strade compleLe o tronchi i cui 
lavor i di sistemazione o di costruzione sono giunti a 
di ve rsi stad i. Vediam one il dettaglio a pagina 64. 

Il secondo fin anziamento per il secondo quinquen­
nio, che comincerà dal primo luglio 1965, è stato già 
preannunciato. Esso con la spesa di oltre 4 miliardi 
(con adeguato contributo statale), consentirà la siste­
mazione di altre cinquan tanove strade veronesi, delle 
guaii 18 già provincia lizzate con decreto del 30 gi u­
gno 1960, una con decreto del 28 aprile 1962 e alt re 
23 con decreto del 13 agosto 1962. Per le alt re 17 la 
situazione sa rà oggetto di studio e di esame. Il pre­
annuncio del finan ziamento è utile perchè consente, 
nel fra ttempo, all'Amministrazione provinciale, di 
proseguire il suo lavoro di "istruzione" delle varie 
pratiche, di modochè l'intero e complesso "piano'', che 
la P rov incia ha affrontato e condotto con grande im­
pegno e avvalendosi della preziosa opera dei suoi 
tecnici guidati dall'ingegnere capo Renato Castiglioni, 
dal vice-capo ing. Angelo Vaccari e dagli ingegneri 
di sezione Luigi Am adori, Guido Sorgato e Sergio 
Lonardi , sarà felicemente portato a compimento e ri­
so] ve rà defì n i ti varnente il problema della viabilità su 
gran parte del territorio veronese. Un traguardo dav­

vero ragguardevole. 

La tabella riassuntiva della pagina accanto dà l'idea del­
la complessità dello sforzo attuato dalla Provincia. Per it 
secondo stralcio del piano di sistemazione delle strad0 
provincializzate sarà seguito non tanto il criterio dell<i 
ricostruzione storica dei vecchi tracciati, quanto dell'ade­
guamento della viabilità minore alle nuove esigenze de­
gli scambi interzonali, avendo di mira concetti moderni c1; 
comunicazioni e di collegamenti che siano utili sul piano 
sociale come sul piano dell'intera economia provinciale. 
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La viabili tà nella zona del lago di Garda e, in particolare, la Gardesana orientale, è di venuta ormai insuf­

ficiente ad assorbire l'enorme traffico, in prevalenza turistico: il progressivo aumento della motorizzazione, la 

costante congestione del traffico ed i frequen ti intasamenti che sovente vi si verificano, impongono agli enti inte­

ressati di affrontare il problema soprattutto della Gardesana. 

Non è possibile progettare il raddoppio dell 'attuale sede stradale, in quanto essa attraversa, per la maggior par­

te, l'abitato dei centri rivieraschi, per cui si renderebbe necessario, sia l'abbattimento di numeros i fabbricat i, 

sia la costruzione di una arteria nel mezzo di centri abitati. Pi ù opportuna si prospetta la cost ru zione di una 

nuova strada a m ezza costa tra il lago ed il monte Baldo; tale strada dovrebbe ave re in izio in Comune di Garda, 

a S. Vigilia, pe r terminare a Nago. D ei raccordi do vrebbero collegare la strada con i maggiori centri del Ga r­

da. L a n uova arteria dovrebbe essere costruita dall'ANAS. All'iniziativa, oltre all 'A mministrazione provinc iale 

ed eventuali altri enti veronesi, è interessata anche la Provincia di Trento, che pensa di intervenire nella spesa 

di progettazione. 

L a nuova strada, che godrebbe del beneficio di non att raversare centri abitati, dovrebbe co llegarsi anche con 

la progettata autostrada del Brennero, con d ue racco rdi previsti a Mori-Torbole e nella zona cli Rivoli-Cavaion. 

Gli studi per la progettazione della nuova arteria sono ora 111 corso presso la Provincia, dopo l'avvenuta co­

stituzione ciel comitato per la realizzazione ciel raddoppio della Gardesana. 

-~ FRANCO CER IOTTO 



L' a u tostrada del Brennero 

Verona ha esteso il suo interesse a tutte le iniziative nel campo della viabilità che fossero promosse a largo respiro -
Così è avvenuto per l'autostrada del Brennero, alla cui realizzazione gli enti veronesi, primo fra tutti la Provincia, danno 
il loro appassionato apporto - La grandiosa arteria è destinata a dischiudere nuovi orizzonti alle comunicazioni fra l'Italia 
settentrionale (nonchè centrale e meridionale in forza dell'autostrada del Sole) e il centro e nord Europa - La progetta­
zione è allo stadio definitivo, entro quest'anno potranno avere inizio i primi lavori - All'incrocio con la "Serenissima" si 
avrà un grande anello di scorrimento veloce per l'intercomunicazione fra le due arterie - Poi l'autostrada proseguirà per 
Modena, allacciandosi alla dorsale della Penisola - Con l'autostrada del Brennero Verona rafforza la sua storica funzione 
di nodo stradale di primaria importanza internazionale sia sotto il profilo commerciale, che per gli interessi turistici. 

L'autostrada ciel Brennero è nata dall'esigenza cli 

collega re in modo rapido e sicuro l'Italia settentrio­

nale e gli Stati ciel nord Europa seguendo il tracciato 

storico della val cl' Adige, che è stata nei secoli il ca­

nale cli conduzione dei traffici e delle vicende politico­

milita ri. 

Lo svi lu ppo dell 'economia generale nei Paesi del­

l'Europa occidentale, ed anche lo sviluppo dell'Italia 

settentrionale che da qualche anno tiene il ritmo di 

incremento delle economie più evolute, ha determi­

nato sia a li vello dei traffici di mercato che a li vello 

turis tico (non dimenti chi amo che il concorso, special­

mente tedesco, nell'afflusso turistico in Ita lia, è fra i 

più cosp icui) la necessità di studiare dell e iniziative 

che potessero consentire la formulazione di un piano 

tecnico di progettazione e di un adeguato piano finan­

ziario per la realizzazione di arterie stradali atte alle 

esigenze moderne. 

L'ini ziativa per la costruzione dell'autostrada del 

Brennero è nata qualche anno fa per impulso della 

Regione Trentino-Alto Adige - evidentemente l'Am­

ministrazione più interessata - che ha trovato l'im-

DI 
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mediata rispondenza delle Province, dei Comuni ca­

poluogo e delle Camere di commercio il cui interesse 

era dato dal probabile tracciato dell'autostrada stessa. 

Ed è per questo che nel febbraio del 1959, si co­

stituiva a Trento la società per azioni autostrada del 

Brennero, con la partecipazione della Regione T ren­

tino-Alto Adige, delle Amministrazioni provinciali, 

dei Comuni capoluogo e delle Camere di comm ercio 

di Bolzano, Trento, Verona, Mantova, Modena, Reg­

gio Emilia, con lo scopo e il proposito di ottenere la 

concess ione per la costruzione e l'esercizio dell'auto­

strada stessa. 

La determinazione partiva dal fatto della visibile e 

riconosci uta esigen za di aprire una nuova via d i co­

municazione che, congiungendosi al Brennero con la 

autostrada in corso d i costruzione per iniziativa del 

Governo austriaco e a sud con l'autostrada del Sole, 

rendesse possibile d urante tutti i mesi dell'anno, age­

voli , rapidi e sicuri, più ampi e continuativi i movi­

menti delle persone e del le merci con l'Europa cen­

tro-settentrionale. 

In particola re la costru zione dell'autostrada era 111-

67 





dispensabile per risolvere fond amentali problemi di 

sviluppo economico e cioè: a) dilatare le attività turi­

stiche alla bassa stagione e alle stagioni interm edie; 

b) espandere il movimento turist ico nel mezzogiorno, 

senza impoverirlo nelle regioni che già ne godevano 

e beneficiano; c) avvicinare i centri nazionali di pro­

du zione ortofrutticola e vitivinicola ai grandi merca ti 

cli consumo ; d) vitalizzare nel sistema del Mercato co­

mune europeo, la piccola e media industria nazionale, 

il cui avvenire dipende, almeno in parte, dalle comu­

nicazioni stradali con il centro-Europa, che ora sono 

scarse e discontinue, mentre le strade di comunica­

zione fra tutti gli altri Paesi della comuni tà sono n u­

merose, fac ili e agevoli in tutte le stagioni; e) adem­

piere al g rave dovere morale di fare quan to è possibile 

per ri durre l'imp ressionante numero di vitt ime della 

cirCJlazione stradale. 

Nel 1959 agli ing. G uido D e Un terrichter e Bruno 

Gentili ni fu affidata la redazione del progetto d i rnas-

sima per l'intero tracciato che fu portato a termine 

verso gli ultimi mesi del 1960 e che prevedeva una 

autostrada della lunghezza di Km. 313,118, ripartita 

in 19 tronchi e con il costo m edio per Km. di 306,5 

m ilioni, per complessi vi 98 miliardi . 

Il progetto di massima successivamente subi va del­

le modifiche e superi di spesa e veniva ripartito in 

due tronchi principali e precisamente Brennero-V ero­

na, pe r un importo di ci rca 90 miliardi, e Verona-Mo­

dena (imbocco con l'autostrada del Sole), per 20 mi­

liard i, per un totale quindi complessivi di 110 miliardi. 

Il progetto veni va sottoposto all 'approvazione del­

l'A.N.A.S . per l' ulteriore concessione da parte del Mi­

nistero dei Lavori pubblici e si otteneva la concessio­

ne per il primo tronco, fi rmata il 29-1-1963, mentre 

quella per il secondo tronco dovrebbe venire firmata 

in questi gio rni . 
A questo punto si affidò la stesura del progetto ese­

cutivo dei due tronchi all'ing . Bruno Gentilini, il qua-

E:. u o 1e) 

L'autostrada del Brennero - la E 6 - si inserisce come arteria di fondamentale importanza fra le grandi strade europee. 
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le, assistito da una équipe di una settantina di tec111c1, 

ha rapidamente portato a termine il compito affida­

togli ; i progetti particolareggiati dei primi due tronchi 

che saranno posti in opera, e cioè il Bolzano-T rento e 

il V eron a-Mantova saranno portati nei p rossimi g ior­

ni all'approvazione dell'A.N.A.S. per procedere poi 

all'indizione delle aste d'appalto dei lavori. 

P er tutta la lunghezza del percorso sono previste 18 
stazioni, oltre ai due innesti al nord al passo del Bren­

nero e a sud con l'autostrada del Sole e all'anello cli 

scorrimento veloce, nel punto cli in tersezione dell'au­

tostrada del Brennero con la Serenissima nei p ressi cl i 

Caselle di Sommacampagna. 

Per q uanto riguarda la nostra provincia gli interessi 

rappresentati dal passaggio dell'autostrada del Bren­

nero sono quanto mai evidenti, tenuto conto che Ve­

rona è sempre stata, :mche nelle vicende del passato, 

un nodo commerciale e di mercato importante per i 

traffici dai Paesi del Mediterraneo all'Europa centrale 

ed oggi lo è ancor più massimam en te per le necessità 

degli scambi tra le economie esportatrici del nord 

E uropa ed i Paesi meno progrediti del sud-Europa 

BAf SCIA ESl 
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ed anche del v1c1110 Oriente e del nord-Africa. 

L'importanza dell'a utostrada appa re ancora più evi­

dente per Verona dalla già fun z ion ante autostrada 

Serenissima che collega in senso tra ve rsa le tu tta l'Ita­

lia del nord e che nel pross imo futuro porterà traf fìci 

dall'est e dall'ovest europeo . 

L 'incrocio delle due autostrade è prev isto, come si 

è detto, nella zona di Caselle di Sommacam pagna, si 

può dire all a periferia de lla città capo! uogo. Q uest' in­

crocio rappresenta di tutta evidenza una occasione 

posi t i va per attrezzare questa zona dei se rv izi i nel u­

striali e commerciali a livello in te rnazionale che con­

feri ranno al terr itorio vero nese un incentivo valido cli 

lievitazione della nostra economia e porteranno Vero­

na, come lo (u nel passa to, ad essere un centro moder­

no di grandi traffici commerciali . 

Il territorio veronese è attrave rsato dall 'autos trada 

a partire dalla stazio ne di Borghetto, che cade sul 

confi ne della provincia di Trento, e fino all 'inte rse­

zione con la prov incia di Mantova, a pochi chilome­

tri a sud di Noga role Rocca . 

La successiva stazione è que ll a di Cavaion-Pastren-

s a· Av E 

La maestosa arteria autostradale "Serenissima" che, facendo perno su Verona (come è chiaramente indicato nel suo 
tracciato), si snoda da Brescia a Padova per innestarsi da un lato sulla Brescia-M i lano-T~-i~o, dall'altro sulla Padova­
Mestre, rappresenta una delle opere più importanti per le correnti di traffico nazionale e internazionale - Con la coslru­
zione e l'apertura al traffico dell'autostrada del Brennero, che incrocierà la "Serenissima" a ovest di Verona, la provincia 
scaligera si troverà pienamente inserita in un complesso autostradale di primaria importanza europea così che verrà esal­
tata la sua storica funzione di primo centro italiano di concentramento e di smistamento dei traffici commercia li e turistici. 
La costruzione della "Serenissima" fu iniziala - com'è noto - nel lugl io 1957 e ultimata nel febbraio 1962; tutte le pro­
spettive sulla funzionalità di questa arteria sono state immediatamente confermate dalle statistiche del traffico che vi si 
è verificato, anche senza richiamare le cifre imponenti dei mesi estivi e quelle eccezionali delle giornate ferragostane. 
E' pertanto facile prevedere un ulteriore incremento delle percorrenze allorquando entrerà in servizio l'autostrada del 
Brennero ; le due arterie diventeranno infatti reciprocamente convogliatrici di una cospicua massa di utenti, favorendo 
il veloce collegamento autostrada le fra i centri industriali e turistici del bacino del Mediterraneo e l'Europa continentale . 

........ 
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go, posta 111 una zona particolarmente adatta per rac­

cogliere il traffico della rete stradale provinciale e 

minore, di collegare al traffico internazionale la V al­

policella, att raverso il ponte della Sega, da un lato, 

e - dall 'altro - il traffico turis tico con il medio lago 

per le correnti che scendono dalla Germania e dal­

l'Austria. 

La success iva staz ione - di Verona nord - al­

l'altezza dell a località Basson, darà un accesso comodo 

sull'autostrada al traffico della statale proveniente dal­

le due direzioni. Superata la statale 11 e la ferrovia 

Milano-Venezia, nel punto di intersezione delle due 

autostrade verrà realizzato un anello di scorrimento 

veloce che permetterà la corsa senza interru zione agli 

utenti delle due autostrade e che rappresenterà un 

manufatto unico nel suo genere in Italia. Nel com­

plesso nodoanulare è prevista la stazione di Verona 

sud per il collegamento con l'aeroporto di Villafranca, 

così come con la zona portuale e industriale. 

Un'altra stazione, non prevista nel progetto di mas­

sima, è stata approvata nella località Bagnolo di No­

garole Rocca; attraverso di essa si potrà raccogliere il 

traffico proveniente sia da ovest che da est del Basso 

veronese e da i centri che si trovano a nord di Mantova . 

Verona è nella rete delle aereolinee internazionali 

L 'iniziativa degli enti locali, compresa fra questi l'Amministrazione provinciale, di innestare Verona nel traffico 

aereo internazionale con una linea propria giornaliera è stata coronata da unanimi consensi. Superata una prima 

fase sperimentale coi voli diretti Verona-Roma e costruita l'aereostazione di Villafranca, attualmente si aprono 

prospettive di cospicuo incremento per tutte le attività veronesi. Sono infatti allo studio, in aggiunta ai servizi 

giornali eri del l'Alitalia, collegamenti diretti fra Londra e Verona, nonchè quanto m ai numerosi voli charter 

per il trasporto di comi tive tu ristiche dirette al lago di Garda provenienti specialmente da i Paesi nordic i. 
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L'ider di un cana·le navigabile tra V rona e il Min-

cio ha Jf inq uant 'anni . 
1 

N el 1913 l'ing. Ga ll izioli dava alle stampe una sua 

memo~ia, pfese n,Sa ta al Consiglio comunale di Verona
1 

nella qua l~1'1cetteva in luce la necessità per l'industria 

ed il c01nmercio' ver_onesi di collegare la città con la 

linea navigabile dell 'Italia settentrionale che è a un 

dipress6 quella segnata dal corso del Po. La proposta 

dell'ing. Gallizioli v enne" accolta con sollecitudine 
dall 'allora Sindaco Galimberti, il quale, col voto fa­
vorevole del Consiglio com unale, decise di iniziare le · 

1 ff . h cl R !" .. opport~ne pri,at1c e per ottenere a orna 1scnz1one 

deJla progettata .,,,via d'acq ua tra quelle definite dalla 
1 . ,J· .Jf;'. 1 • 
egge (Ol i seC©nda classe (per le quali lo Stato dava un 

contribulo èei tre- q uin ti, 'giudicandole di interesse na­
zionail). L' Ammi ni s trazio~e ~omunale di cinquanta 

ann ~ ti decise inoltre tdJ fare eseguire un progetto di 
°' r· ~ d. d . 1 P' . . 1 mass m

1
a e 1 pren e'e C©!'ltatt1 con a rov111c1a e a 

C,amer~ di commercio pe / ottener:e un concorso nella 

spesa Ja affrontare. UÌtimo, non meno importante, 

atto, otr~~l) . i -consensà f l'appoggio delle Ammini-
7/. · d TI · ' fi · .1 l' · s raz10n1 e e Ci tta n1t1me per attuazione, attra-

I 

DI 11 C..t 
·~ STEF4NO _REGGIANI 

f' : I ~ • 

~ 
~ 

l 

!e,,o on comone prngrnmm, )Jdl\, interventi, della li-
nea naVigabile del Mincio. I/ I 

1/ I 
Niente di nuovo sotto il sol9,. Pr9ticamente, un pro-

t I gramma uguale a quello varato nd,1 1961, che dovreb-

be portare alla realizzazion~ del! \ linea navigabile 
Verona-Mincio. 

' ~ 
Qualcosa del vecchio progetto è ri~asto ai realiz-

Zatori del nuovo. Con decreto 23 maggio 1917 n . 1536, 
in relazione appunto alb richiesta pres~ntata dall 'Am­
ministrazione comunale di Verona, la· <linea V erona­

Mincio veniva iscritta come linea di se'&onda classe. 
·~ 

Qudifica eh~, natura~mente, le rimane tu~r~_ra, ed in 
forza della quale lo Stato è tenuto ad un ' finanzia­

~~nto dell'opera per i tre quinti. 

(Come è noto, le linee navigabiii sono divise rn 

q uattro classi. Nella prima trovano pòst9 le linee di 
]nteresse militare, nella seconda quelle di interesse 

nazionale, nella terza e quarta le linee locali e m inori). 

' Numerose difficoltà, dopo la emanazione del de­

creto, impedirono la sollecita impostazione dell'opera. 

A quell'epoca era in discussione la linea Milano-Cre-
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mana, la cui costruzione poi s'arrestò per ostacoli 

tecnici e amministrativi . Di navigazione interna, in 

termini concreti anche per V erona e le città vicine, 

si r iprese a parlare nel 1940. Da allora la storia della 

idrovia Verona-M incio diventa cronaca attuale. 

Il 24 novem bre 1956 a Riva ebbe luogo un conve­

gno sulla navigazione interna che pose le basi pro­

grammatiche dell'idrovia Garda - Mantova - A driatico . 

Relatore al convegno l'ing. L oredan. In quell'occa­

sione il sen . Caron, allora Sottosegretario ai L avori 

pubblici, espresse l'intendimento del Governo di esa­

m inare a fondo il problema della navigazione interna. 

Il 10 novembre 1957 ven ne costituito a Mantova il 

consorzio per l'id rovia Garda-laghi di Mantova e ven­

nero gettate le basi per l'idrovia Ticino-Mincio. Il 29 
lug lio 1959 anche il consorzio per l'idrovia Ticino­

Mincio venne costituito. Infine la costituzione con 

decreto del Prefetto del consorzio per la linea navi­

gabile Verona-idrovia lago di Garda-Mantova: è il 22 
di cembre 1961. Il progetto esecutivo ciel!' opera reca 

la data ciel 3 ottobre 1962. Au tore l'ing. Loredan. 

V arato il progetto ora occorre che esso compia il 

dov uto iter amministrativo per ottenere le necessarie 

approvazioni ed il con tr ibuto statale che dovrebbe 

essere, com e abbiamo detto, della m isura del sessanta 

per cento. Il progetto è finanziato in sede locale dal 

Comune, dalla P rovincia e dalla Camera di commer­

cio att raverso un consorzio che è presieduto dal presi­

dente dell'Amministraz ione provinciale avv. Gozzi. 

Il progetto generale, se vogliamo addentrarci un 

poco ad esaminare la par te tecnica, presenta numerosi 

m otivi di interesse. T ra i primi l'im postazione di 

una complessa e bene articolata zona portuale di Ve­

rona, che abbraccia una vasta superficie trapezoidale 

ad ovest di Caclidavid. A l porto di partenza fanno 

riscontro altre cinque zone portuali lungo il trac­

ciato : a Castel d'Azzano, a Povegliano, a Villafranca, 

a Mozzecane e a Marmirolo. 

La lunghezza del canale è di 23 chilom etri 942 
metri, la sezione bagnata è di 121 m etri quadrati, la 

larghezza di cunetta di circa 28 metri , il tirante d'ac­

qua utile di tre metri e venti centimetri. E' previsto 

un volum e com plessivo di scavi di 6.829.291 metri 

cubi e un volum e di riporti di 31.921 metri cubi . 

Il progetto illustra inoltre la costruzione di nume­

rosi ponti stradali: cinque per strade campestri , sei 

per strade vicinali, diciotto per strade comunali, uno 

per strada provinciale, due per strada nazionale; di 

tre ponti ferroviari fissi e di uno mobile ; di cinque 

ponti canali e di q uattro sottopassaggi per vie d'acqua. 

STEFANO REGGIANI 

Al progetto sono allegati anche i piani d'espro­

prio relativi alla costruzione del canale e del le zone 

portunali. Per il porto di Verona la zona di espro­

prio è cl i circa 355 etta ri , mentre per le altre zone 

portuali poste lungo il canale è di ci rca 248 ettari 

complessivam ente. La superficie del canale coprirà 

una zona di esproprio di 197 ettari . 

Quali saranno i vantaggi dell'idrovia ? Sul piano 

idrologico - ci ha fatto osservare il progett ista ing . 

Loredan - la costruzione della linea navigabile ri­

so lverà un problema idraulico della provincia di Ve­

ro na, perchè fi sse rà ad una quota precisa il lim ite 

m assimo dell a fa lda frea tica nell a zona di Mozzeca­

ne che ha una escursione di tre-quattro m etri. L'in­

vaso del canale sarà ottenuto pa rte con acqua del sot­

tosuolo, parte con acq ua del Garda . 

I va ntaggi per l'economia vero nese, che ava nti tu t­

to interessano ai promotori dell'iniziati va, sono quell i 

stessi che l'ing. Gallizioli sottolineava nella sua rela­

zione, ma resi pi li evidenti dallo sv iluppo dell'econo­

m ia provinciale e dalla conseguente importanza che 

han no assunto negli ultimi tempi i trasporti di mer­

ce. L egnami, minerali , fert il izzanti, e tutte le merci 

che debbono esse re trasportate in quantità elevate e 

al minor costo possibile appaio no "clienti" ideali dei 

tras porti iclrov iari. In particolare l'industria rnarmi.fera 

veronese sarebbe avvantaggiata da un mezzo che con­

sentisse trasport i pesa nti e poco costosi. L 'indice dei 

costi com parati terra-acqua infatti è il primo che i so­

stenitori dell' id rovia sotto lineano. E' noto d'altra par­

te che il traspo rto autostrada le è giunto pressochè ad 

un limi te di saturazione. 

Le proporzioni del canale consentiranno la naviga­

zione di natanti cli 6 rca 1350 tonnel late, un carico 

che corrisponde a quello di 62 autot ren i. Facile il 

confronto ed evidenti i vantaggi se aggiu ngiamo la 

possibilità per le imbarcazioni di grande stazza cli 

lunghi viaggi diretti . I natan ti , ci ha detto l'ing. L o­

redan, potranno giungere direttamente dal Medio 

O riente, dal Mar Nero, dal Mar Caspio, dal Volga, 

constituendo un mezzo di comun icazione rapido e 

relativamente poco costoso con Paesi dell'oriente 

europeo ed extraeuropeo. 

Rimane il costo dell'opera: il preventivo cl i spesa 

per i l canale, opere portuali comprese, s'aggira intorno 

ai dodici m il iardi di li re. Un costo di circa 292 m i­

lioni per chi lometro. Uno sfo rzo ind ubbiamente one­

roso, nel q uale gli enti locali si sono impegnat i per 

la loro parte in vista dei vantaggi evidenti che potran­

no derivarne all 'economia veronese e cli tutto il Veneto. 



J_.J' idrovia padana 

Un nuovo canale navigabile collegherà col mare le zone 

di maggiore concentrazione industriale della Lombardia e 

del Veneto - Il suo progetto si inquadra funzion almente 

nel piano organico della rete idroviaria padana e prevede 

un traffico superiore ai dieci milioni di tonnellate di merci, 

su natanti di 1350 tonnellate - Per i! compimento dell'ope­

ra sono previsti superamenti di quote con alcune conche 

di altezza variabile da 25 a 28 metri - E' allo studio la com­

pleta programmazione dell'opera, le cui finalità sono qui il­

lustrate dal presidente del consorzio e Sindaco di Brescia. 

Un vasto processo evolutivo si verifìca in questi 
anni tanto nel settore economico quanto in quello 

socia le, impegnando tutta l'Italia al raggiungimento di 
quell'equilibrio che è il presupposto di ogni ulteriore 
conquista materiale e morale. 

In tale quadro si inserisce effìcacemente l'azione 

tendente a rendere sempre più moderno e fun zionale 
il sistema dei trasporti destinato a favorire sia il mer­
cato interno che quello estero, mettendo soprattutto 
le industrie "di base" italiane nella condizione di af­

frontare con adeguate infrastrutture il nuovo clima 
economico instaurato dal Mercato comune europeo. 

E' un dato ormai acquisito dagli studi economici 
che il risparmio reali zzato dal trasporto idroviario è 
di almeno il 65 % rispetto al costo dei trasporti stra­
dali e del 35 % rispetto a quelli ferroviari. Su questo 

piano si giustifica, anzi si impone, la realizzazione 
dell'idrovia Ticino-Milano nord-Mincio come elemen­

to attivo per la prosperità di tanta parte del nostro 
Paese. La grandiosa opera pubblica apporterà infatti, 
sin dall'inizio, notevolissimi vantaggi a tutta l'econo­
mia dell'Italia settentrionale: alle industrie di base 

D I 

BRUNO BONI 

come alla manifatturiere, alle zone industrializzate 

come alle vicine zone depresse, stimolando un pro­
gresso di cui ogni attività economica, dal lavoratore 
all'imprenditore, risentirà i benefici influssi . 

Destinato a collegare col mare le zone a maggior 
concentrazione industriale della Lombardia, del Ve­
neto, del Trentino, il canale Ticino-Milano nord-Min­
cio si inserisce esattamente nella varia dislocazione 
degli impianti industriali di base dell'Italia settentrio­
nale. Di ciò è stato tenuto principalmente conto nella 

progettazione, la quale presenta tuttavia un altro gran­
de vantaggio: la facile possibilità di allacciamento con 

quelle grandi idrovie naturali che sono i laghi Mag­
giore, di Como, d'Iseo e di Garda, con conseguente 
notevolissimo aumento della relativa zona d'influenza. 

Inquadrandosi funzionalmente nel piano organico 
di una rete idroviaria padana (nella quale ha funzioni 
e scopi perfettamente autonomi e distinti) il Ticino­
Mllano nord-Mincio si allaccia con tutti i principali 
tronchi della rete. Ad occidente esso si collega con la 
progettata via d'acqua per Torino, la quale presenterà 
un tratto in quota di circa 100 chilometri, e con quella 
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per Genova e Savona. Ad orien te il canale conflu irà 
nel navigabile Garda-Maniova (in cui confluisce pure 
il Verona-Mincio) il quale prosegue poi fino all'Adria­

tico. A nord l'allacciamento col lago di Como e co l 
lago Magg iore consentirà la penetrazione in territorio 
svizzero. A sud infine è previsto il collegamento con 
il Po median te il progettato canale Milano-Cremona. 

Lungo l'idrovia navigheranno per 365 giorni all'an­

no nei due sensi natanti da 1350 tonnellate i quali 

BRUNO BONI 

potranno anche prendere il mare costituendo in tal 
modo un unico allacciamento tra le nostre zone indu­

striali e i porti del Mediterraneo. Lunghi tratti in 
q uota saranno co llegati da poche conche di altezza 
da i 25 ai 28 metr i, sugge ri te dalla stessa situazione 
geografi ca del terri torio. Saranno conche provviste di 
bacini di recupero per il rispa rmio dell 'acqua del tipo 

già in uso sul Mittellandl\anal e di apparecchi ature di 
di manovra che permetteranno il ri empimento o lo 
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sv uotamento in meno di 600 secondi. I fiu mi pnnc1-

pali verranno attraversati da ponli canale. 

Le sezione è studiata in modo che l'area bagnata 

sia cinque volte piLt g rande della sezione ciel natante; 

in sostan za tutte le ca ratteristiche tecniche sono con­

fo rmi al dettati dei congressi internazionali cli navi­

gazione interna tenuti a Parigi e a Bruxelles negli 

anni 1953 e 1954. 
A ll a linea navigabile g li economisti hanno già attri-

DADOYA"J' 

buito un traffico pres unto annuale che supera i 10 

milioni di tonnellate. L 'utili tà econom ica dell'opera 

è, per altro, stata sa~cita dal Consiglio superiore dei 

Lavori pubblici che il 15 dicembre 1960 formulò il 

voto favorevole n. 1632 con il quale si riconoscevano 

all'idrovia le ca ratteristiche delle linee navigabili cl i 

seconda classe, di quelle linee cioè che, a norm a del 

Testo un ico sulla navigazione interna del 1913, pre­

sentano un traffico che giova ad un esteso territorio e 
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si collegano a porti m arittimi o parificati. Successiva­

mente la classificazione venne stabilita dalla legge 13 

ottobre 1962 n . 1485, pubblicata sulla Gazzetta uffi­

ciale del 30 ottobre scorso. 

Poco tempo dopo si giunse all'atto più importante 

nella recente storia dell'iniziativa: la costituzione del­

la società. 

Il 15 dicembre 1962 si sono infatt i riuniti a Brescia i 

rappresentanti degli enti pubblici e privati per da r 

vita - con atto costitutivo del notaio Barca - all a 

società per azioni Idrovia-Ticino-Mincio il cui capi tale 

iniziale è di 100 milioni di li re, dei quali il 60 % è ri­

servato agli enti pubblici e il 40 % ai privati. 

Partecipano alla società : le Province, i Comuni, le 

Camere di com mercio di Bergamo, Brescia, Como, 

Mantova, Milano, Trento, Verona, le Province e le 

Camere d i com m ercio di Varese e Sondrio, la Regione 

Trentino-Alto Adige, i Comuni di Lecco, Montichia­

ri , M onza, Rovato e Sesto S. Giovanni. Ad essi si 

affiancano numerosi enti economici, tra cui le Ac­

ciaierie del Caleotto, la F alck, l'Acciaieria e Tubificio 

di Brescia, la Breda siderurgica, le Cartiere Burgo, le 

Cartiere Donzelli , la Dalmine, la Gnecchi Donadoni, 

~ f lV MI [ [AIHLI lt'\ tstHlllQ 
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l'Ind ustria dei marmi vicentini, l'Italcem enti, l'Ita lsi­

cler, la O.M., la P'irelli . 

O ra si sta studiando una attenta programmazione 

ciel lavoro che il nuovo agile ente, sostituitosi al con­

sorzio, dovrà affrontare. Secondo una graduazione lo­

gica degli impegni e i relativi tempi tecn ici necessari, 

si dovrà giungere in primo luogo alla redazione ci el 

p rogetto esecut ivo dell 'idrovi a, in ossequio a quanto 

dispone il voto ciel Consig lio supe riore dei Lavori 

pubb lici. Si tratterà poi cli studiare le modalità ci el 

Finanziamento e i termini dell a convenzione eia sti­

pulare con lo Stato per il con tri buto che esso è, per 

legge, tenuto a da re. Sotto tale profi lo, anzi, l'azione 

della società tende rà a stabilire un provvedi mento le­

g islat ivo che possa favorire la ri soluzione del proble­

ma che riguarda tutta la rete idroviaria padana, la 

cu i reali zzazione diviene ogni g iorno più impellente, 

g iacchè solo con l'adeguamento del nostro sistema 

dei traspo rti alle cond iz ioni europee si potrà stabilire 

quella base indispensabile pe rchè le nostre industrie 

si trovino in condizione cli parità rispetto alle conso­

relle ci el MEC e possano quindi fidu ciosamente guar­

dare ad un futuro che sia apportato re cli benessere e 

di prosperità per tutta la Nazione. 

o 
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A l servizio d e l p u bblico 

La storia dell 'evoluzione dei trasporti nella nostra provincia è passata dalla 
costruzione della ferrovia per Caprino e del Garda e della ferrotranvia per 
S. Bonifacio e Tregnago, alla fine dell'Ottocento, per varie fasi che si sono 
concluse con l'ammodernamento di questo dopoguerra che ha veduto linee 
fi loviarie ed automobilistiche sostituirsi alle rotaie, ed alla gestione diretta 
del servizio da parte della Provincia con l'Azienda provincia le trasporti · 
Ammodernamento e gestione diretta che sono stati conseguenza del mu­
tato ritmo del progresso tecnico e socia le e che hanno realizzato indubbi 
vantaggi per la rapidità del trasporto e la riconosciuta comodità dei serv izi. 
In omaggio alle vicende del passato si è riprodotto, qui di fi anco, il fronte­
spizio della copertina di un orario, un cimelio che si rivede volent ieri. 

SllCIETÀ PELLA FE RRO VIA' 

VERONA - CAPRINO - GA RDA 
(Capital e tnla lnienle versato L. 2,:i00,000) 

~+-<-

ORARIO 
DEI TRE!'l[ 

per la Linea VERONA-CAPRINO 

Gli anni 80 del secolo scorso furono per 1 trasporti 

provinciali di basilare importanza. 

Si legge, infatti, nei cenni storici del tempo: 

«Il giorno 28 maggio 1883, in seguito ad invito di 

un comitato provvisorio composto dai signori comm. 

Augusto R ighi , deputato al Parlamento, presidente, 

Poggi Giuseppe, Sindaco di Affi, Giuliari conte Giro­

lamo, Sindaco di Costermano, Mazzoni Francesco, se­

gretario, riunivansi in Verona le rappresentanze dei 

Municipi di Verona, Avesa, Quinzano, Parona, Ne­

grar, Nega rine, S. Pietro Incariano, F urna11e, Marana, 

S. Amb rogio di Valpolicella, Rivoli, Cavaion, Coster­

mano e Caprino Veronese, le quali dopo aver votato 

ad unanimità un ordi ne del giorno proposto dall'on. 

Righi, nel quale si r iconosceva e si affermava la gran­

de uti lità che deriverebbe dalla costruzione di una 

ferrovia economica alle popolazioni del la città di Ve­

rona, della Valpolicella, della valle di Caprino e della _, · 

n v1era del Garda, passavano alla nomina di un co­

mitato promotore ». 

Aqosto 1889. 

DI 

GERARDO MENEG A ZZI 

Qualche anno dopo, nel 1889, il pnmo tronco della 

ferrovia Verona-Caprino-Garda veniva aperto all 'eser­

CJ Z JO. 

E' degli stessi anni la costituzione della tranvia a 

scartamento normale Verona - Caldiero - S. Bonifacio 

(1882) e la derivazione Caldiero-Tregnago (1883), en­

trambe inizialmente esercitate con trazione a vapore . 

Nel 1904 con l'inaugurazione del tronco Affi-Garda 

veniva completata la costruzione della ferrov ia. 

Da allora si ebbe una pausa nell'espansione della 

rete ferrotranviaria fino agli anni successivi alla prima 

guerra mondiale. 

L'Amministrazione provinciale di Verona suben­

trava nel 1919 alla società belga che gestiva le linee 

tranviarie e nel 1924 riscattava dalla Società Veneta la 

ferrovia Verona-Garda-Caprino. 

Certamente l'Amministrazione provinciale s1 ren­

deva conto che il riscatto comportava un notevole 

aggravio al bilancio, tuttavia, per ven ire incontro alle 

necessità di una notevole parte della sua popolazione, 
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assunse questo servizio contribuendo così a potenziare 

economicamente le zone servite . 

L a P rovincia diede impulso e vigore all 'esercizio 

ferrot ranviario trasformando in trazione elettrica la 
Calcl iero-Tregnago nel 1921 (la V erona-S . Bonifacio 

era già stata elettrificata nel 1912), estendendo la rete 

con la costru zione delle linee tranviarie V erona-Grez­

zana nel 1922 e S. Bonifacio-S. Giovanni Ilarione 
nel 1929. 

Nel 1935 la gestione delle ferrotranvie venne affi­

data alla società S.A.E.R ., che già gestiva le tranvie 

urbane di Verona e cli altre città del Veneto. 

Tale gestione attraversò un periodo particolarmente 

difficile e delicato: la guerra 1940-45, durante la qu a­

le la ferrovia fu sottoposta a 19 spezzonamenti -e bom­
bardamenti e le tran vie ne subirono 37. 

L 'Amministrazione provinciale dovette provvedere 

a sostituire i binari sconvolti o rovinati, a rinnovare 

il materiale rotabile per riattivare il servizio delle li­

nee ferrotr anviarie il cui funzionamento costituiva 

una premessa fonda men tale per una rapida ripresa 
economica. 

GERARDO MENEGAZZ I 

Non era ancora completata la ricost ruz ione che 

l'imponente sviluppo delle com unicazioni automobi­

listiche, creando una fo rtissima concor renza sia sul 

movimento viaggiatori che su quello delle merci , im­

poneva agli amminist rato ri altri più complessi pro­

blemi. 

Il miglioram ento dei se rvi zi, col rafforzame nto dei 

binari, con l'acqu isto cl i mot rici piLt celeri e più co­

mode non poteva più soddisfare le necessità degli 

utenti i quali esigevano un co llegamento fra la città 

ed i centri dell a provincia con mezzi sempre più 

moderni , più rap id i e più frequenti. 

Il ritmo del progresso tecnico e soci ale imponeva 

una trasformazione nei mezzi cli trasporto che dive­

nivano rapidam ente inadeg uati ai tem pi. 

Si rese perciò necessa rio uno studio ed un esame 

approfondito di tutta la rete ferro tranviaria, sia dal 

punto di vista tecnico che fìna nziario. T ale studio fu 
affidato dapprima al prof. ing . Guido Corbellini ed 

in un secondo tempo al prof. ing . Ernesto Stagni, 

entrambi fr a i più apprezzati esperti in Italia nel 
campo dei trasporti. 

SELVA O! 

S.BONIFAGlO 



D al ris ultato di questi studi scaturì la necessità di 

procedere ad un ammodernamento radicale della rete 

ferrot ranvia ria, abbando nando completamente e defi­

nitivamente la rotaia, sia per la ferrovia che per le 

tranvie, passando così al trasporto su gomma mediante 

linee fi lovia rie ed automobilistiche. 

Il progetto, approvato dal Ministero dei T rasparti, 

venne realizzato tra non poche difficoltà, apportando 

indubbi vantaggi all 'economicità dell'esercizio, alla co­

modità e rapidità del trasporto e alla soluzione di 

alcuni problemi della ci rcolazione stradale. 

Infatti l'eliminazione delle rotaie sul tratto Verona­

Parona della statale n. 12 e V erona-Caldiero della 

statale n. 11, ha giovato non poco alla maggiore flui­

dità del traffico, elim inando quasi completamente le 

cause di freq uen ti e g ravi incidenti stradali. 

Inoltre la costru zione della nuova st rada della Val­

policella ha servito ad incrementare lo sviluppo di 

quella zona ed ha consentito di decongestionare il 

traffico nella strettoia pe ricolosa dell'abitato di Parona. 

La sostituzione con linee filoviarie della Verona­

Grezzana, della Verona-S. Bonifacio, della Verona­

T regnago e della V erona-Domegliara ha suscitato nu­

merose e vivaci polemiche; gli utenti, però, hanno 

dimostrato fin dall'inizio cli g radire tale servizio sia 

per la m aggior celerità delle corse, sia per il m aggior 

conforto offerto dalle vetture fi loviarie. 

Altri importanti ed ind iscussi van taggi per i viag­
giatori sono stati: la possibilità di arri va re fino al cen­

tro dell a città ed in particolare, per gli utenti della 

Verona-T regnago, l'evitato trasbordo a Cald iero. 

La domanda che di freq uente viene avanzata sulle 

ragioni che hanno portato alla scelta della trazione elet­

trica fi loviaria in confronto dell'istituzione di linee 

automobilistiche, richiederebbe un esam e tecnico-eco­

nomico approfond ito che si potrà fare in altra sede. 

Basta qui accennare a q ualche elemento che ha con­

tribuito ad orientare i tecnici verso questa scelta e 

cioè : l'uti lizzazione di parte del m ateria le elettrico de­

gli impianti fiss i del la ex tranvia, la possibilità di im-

E' allo studio il problema di un funziona le capolinea nel centro urbano per le autofilovie dell 'Azienda provinciale trasporti. 
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piego di vetture con capacità di trasporto superiore a 

quella di equivalenti veicoli automobilistici, in consi­

derazione della forte intensità oraria del traffico, una 

vita media delle vetture che è circa tripla di quella 

dei veicoli a trazione Diesel, manutenzione molto 

ridotta . 

Gli utenti dimostrano di preferire tale sistema di 

trazione anche per ragioni semplici: l'assenza di odo­

ri sgradevoli di gasolio o di fumi, minima rumorosità, 

trasporto più confortevole, dovuto al motore elettrico 

rotativo che non provoca le sollecitazioni dinamiche 

sulla carrozzeria che si riscontrano nei veicoli az10na· 

ti da m otore alternativo. 

Non si può d'altra parte far a m eno di porre 111 n-

Verona-Grezzana 

Verona-S. Bonifacio ~ 

V erona-T regnago ~ 
S. Bonifacio-S. Giovanni Ilarione 

Verona-Caprino-Garda 

L'incremento di traffico così rilevante dal 1952, an­

no in cui il servizio era com pletamente tranviario e 

ferroviario, al 1962 in cui le linee succitate hanno fun­

zionato ad ammodernam ento ultimato, dimostra in 

m odo eloquente quale favorevole accoglienza abbia­

no incontrato i nuovi servizi da parte degli utenti. 

salto che gli estensori del progetto di ammoderna­

mento delle vecchie ferrot ranvie hanno anche sosti­

tuito alcune linee tranviarie (S. Bonifacio-S. Giovan­

ni Ilarione) e la maggior parte del le ferro vie con ser­

vizio automobilistico, e ciò in considerazione delle 

minori intensità di traffico in que i tratti. 

Infatti, nel 1962, le linee filoviarie hanno traspor­

tato da sole il 67 % dei viaggiatori di tutto l'esercizio, 

il 21 % è stato trasportato dalle linee automobilistiche 

che hanno sostituito li nee fe rrotranviarie e il 12 % 
dei viaggiatori si è servito de lle restanti au tolinee . 

E' interessante confrontare i dati di traffi co nel de­

cennio 1952-1962 sulle linee che sono state oggetto del 
piano di ammodernamento. 

viagg.-km. viagg.-km. Incremento 
1952 1962 percentuale 

3.600.120 6.719.275 87 % 

18.196.914 32.886.127 81 % 

1.859.3-11 2.957.505 59 % 
11.444.937 24.277.281 112 % 

L a Provincia, d'altro canto, non ha tralasciato di af­

frontare anche il problema de lle autolinee. 

Alcuni centri minori si trovavano isolati e senza un 

collegamento diretto con la città; in qualche caso i 

servizi locali privati erano insufficienti a soddisfare 

le giuste esigenze del le posizioni. 

Veduta interna della vecchia stazione tranviaria di Porta Vescovo, con le sorpassate carrozze. A destra : ; fi lobus articolali 
dell'Azienda che collegano la città con i centri della provincia. L'ammodernamento ha radicalmente migliorato il servizio. 

GERARDO MENEGAZZI 
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Già nel 1950 l'Amministrazione prov inciale aveva 

deliberato, in via di massima, di chiedere la conces­

sione di una autolinea che collegasse Verona all'alta 

valle d'Illasi, in sostituzione di un servizio locale tra 

Selva di Progno ed il capolinea tranviario di Tregnago. 

Ottenuta l'autorizzazione dall'Ispettorato della m o­

torizzazione, veniva iniziato il servizio fra Selva di 

Progno e Verona nel 1951, prolungato fino a G iazza 

l'anno successivo. 

L 'Amministrazione provinciale ottenne, pure nel 

1952, la concessione della linea S. Mauro di Sali ne­

Badia Calavena, che fu iniziata con tre co rse settima­

naii. 

Nello stesso anno la Provincia ottenne la concessio­

ne per l'esercizio della linea Albisano-Torri del Bena­

CJ-Bussolengo-Verona, che veniva ad integrare il ser­

vizio ferroviario ed era di grande utilità perchè colle­

gava tutta la zona con l'ospedale di Bmsolengo. 

L'esito positivo del periodo iniziale di questa li­

nea, suggerì di completarla col prolungamento da 

Albisano a S. Zeno di Montagna. 

Nel 1953 fu istituita un'altra nuova autoline:i che 

collega va Cazzano di T ramigna e Verona, servendo 

anche alcuni Comuni intermedi. 

Negli anni successivi fu iniziato il collegamento di 

Campofontana con Selva di Progno e Badia Calavena 

fu provveduto all'acquisto da ditta privata della Ve­

stenanova-Verona. 

Con tale importante operazione la Provincia si assi­

curava il servizio completo della val d'Alpone ed ap­

portava con l'intensificazione e la regolarità delle cor­

se un contributo positivo al soddisfacimento delle 

aspettative di quelle popolazioni . 

Si può dire che poche Amministrazioni provinciali 

hanno avuto una cura assidua e costante per il pro­

blema dei trasporti come quella di Verona; l'impor­

ta11Za di essi nello sviluppo economico del suo territorio 

è stato continuamente presente agli amministratori. 

E ' con questa sensibilità che è stata affrontata la 

realizzazione del piano di ammodernamento e l'esten­

sione dei servizi anche a quei centri che nessuna ini­

ziativa privata avrebbe mai pensato di raggiungere. 

E' in questo spirito, che terminato l'ammoderna­

mento, e scaduto il contratto con la S.A.E.R., la Pro­

vincia ha pensato di costituire un'azienda provincializ­

zata che rispondesse con maggior prontezza alla rea­

lizzazione dei suoi programmi di espansione econo­

mica e di progresso sociale. 

Il cambiamento di gestione del resto non ha por-

GERARDO MENEGAZZI 

tato gravi oneri all 'ente concessionario, poichè tutti 

gli impianti fissi, g li immobili, il materiale rotabile 

erano già di sua proprietà; i noi tre ha posto così fine 

a quei controlli esterni indispensabili che inevitabil­

mente diminuiscono l'elasticità e l'efficenza del ser­

v1z10 . 

L'Azienda provinciale trasporti ha ricevuto in do­

tazione un parco autofi loviario cost ituito da 29 fil o­

bus e 38 autobus ed una rete costituita da quattro 

linee fi lov iarie e venti li nee automobilistiche. Ogg i s1 

hanno 38 autobus e 29 fìl obus quasi tutti articolati. 

Se molti problemi sono stati risolti durante la pas­

sata gestione molti alt ri ne rimangono da ri solve re. 

L 'estensione delle autolinee limitata in passato alle 

zone cosiddette di "ri spetto" del traffico ferrotranvia­

rio potrà interessa re alt re zone dell a provincia, che 

insistentemente chiedono la presenza dei servizi pro­

vinciali. 

L 'esame e la soluzione dei rapporti fra l'Azienda 

provinciale e l'Azienda dei trasporti urbani per la 

penetrazione in cit tà della linea della Va lpoli cella e 

per il coordinam ento dei trasporti dell 'una e dell 'altra 

azienda porterà sensibil i vantaggi agli utenti. 

U n'istanza sentita dai cittadini della provincia che 

devono se rvirsi dei trasporti ex traurbani è la costru­

zione d i un'autostazione in città, cui facc iano capo 

tutte le linee delle va ri e ditte concessionarie e che 

dia la possibilità di un comodo accesso alla stazione 

delle ferrovie, in modo da evitare inutili perdite di 

tempo per lo spostamento da un capolinea all 'altro. 

Molte città in I talia hanno già risolto questo pro­

blema; Verona potrebbe avvalersi della loro esperien­

za e trovare una soluzione idonea e rispondente alle 

necessità at tuali ed alle prospetti ve future. 

A ltro problema di cui si impone la soluzione è il 

coordinamento dei servizi di ditte concessionarie di­

verse che operano nell'ambito della nostra provincia 

per permettere agli utenti di spostarsi con celerità da 

una zona all 'altra del territorio veronese ed evitare 

lunghe e noiose soste nelle località di intersezione fr a 

linee facenti capo a concessionari di versi. 

G li utenti ed i gestori di traspo rti pubblici auspicano 

infine che gli organi tecnici addetti alla viabilità ten­

gano presenti le esigen ze del traffi co nella progetta­

zione di n uove strade, nella manutenzione di quelle 

già esistenti, nelle rettifiche di incroci e di curve per 

rendere più sicura la circolaz ione dei moderni mezzi 

di trasporti sempre più numerosi e sempre più veloci. 



CR ONACHE CONSIGLIAR! 

SEDUT:-\. DEL 6 MARZO 

In ajxrlu ra. d i seduta il Consiglio 
ha a/1proval o uno delib era per l'ajJ­
jJl icazione cli con trib uti cli miglioria 
jJer l'esecuzione di ojJeff stradali. 
L' on . Gozzi ha brevemente illustra ­
lo come il /Jl'o vveclim enlo miri so­
jJl'allullo a salvag11t.rdare le cara/le-
1 islic/1e delle strade /1rovinciali, s/Jes­
so sof]oca te clallo sviluf1/10 edilizio 
i11control/ato. A sua volta l'assessore 
alle {m anze avv. M iran clola ha f O"n i­
lo juecisazioni di carattere tecnico. 

L'nsse mulea è sta ta quind i occu/Ja­
la dalla f1rese ntaz ione e dalla discus­
sio 11e del f1roge tto di massima per la 
costruzione del nuovo osj1eclale f1si­
chia.trico cli J\1 arzana.. Il jnesidente 
MJV. Gozzi, augurandosi che entro 
l',vrno si /1ossa dar inizio ai lavori 
dojJo l'a/J /Jro vazione da f)(Jrt e degli 
organi di tutela ed il com pleta111en­
lo degli st rumenti t.:cnici da parte 
della Giun ta, ha /Jresentato all'asse m­
blea il /1rof. Colabi, che ha ringrnz ia­
lo j1cr l'assidua co llabora zione. Que­
sl i, do/10 a.vere es/J oslo le linee del 
mo /Jroge tlo, da noi ri/1orlalo inte­
gra lme nte ii.cl terzo 'numero della ri­
vista. ha fornito am/Ji chiarimenti sui 
criteri jJarticolari che l'hanno guida­
lo ne lla formulazio ne del comjJlesso 
os/Je dalicro . 

Le ci fre relative al j1rogello, che 
co111 'è nolo co111/1orla una sj1esa del­
l'ordine cli due mii ardi e 200 milio­
ni, so no siate fornite dall'assessore ai 
lavori /ntbblici, ing. T om el/eri. 

In chiusura cli s~ duta è staio. /1resen-

/ala dalla Giunta una delib era in 
forza della quale la Provincia conce­
rie una (ide,:mio11 e al piano, o/1/1ron­
lalo da ll'aut orità ecclesiastica., j1er la 
costr ·m'one cli 57 nuove chiese, 25 
delle quali nella cerchia urbana o 
11e/l'immecliata /1eriferia, e le altre 
32 nel territorio jJl'ovinciale . L ' imjJe­
gHo è com jJ/etalo dalla concessione di 
1111 contribu to fino ad un massimo 
rii 7 milioni l'anno /Je1· 12 ann i. :Ve l­
ia discussione che ne è seguila, il 
consiglie re Lavagnoli (PCI) ha a[Je r­
malo che il f1 rovvedimento era staio 
/Jreselltato in termici ge nerici; Passa­
ri n (PS I) si è dello d'accordo f1er la 
f1d ejussione, ma non jJer il contri!JU­
lo; Castellan i (DC) dopo aver notato 
come le Amministrazioni abbiano im­
pegni anche f1 er lulla la gamma de­
gli interessi sociali, tra i quali quelli 
re lig ;osi hanno carallere /Ji'em inen le, 
ha definito onorifica per il ConsigZio 
la col/cessione del co ntributo fJer le 
1111ove chiese . Sono segiiil i altri chia­
ri menti dell'avv . Gozzi e la delibera è 
stata njJjJTovala . 

SEDUTA DEL 27 MARZO 

DofJO l'a.f1provazio nc cl i un contri­
IJlllO al Comune cli Iso la della Sca la 
/1er la ges tion e di quella sezione del­
l' istituto tecnico commerciale e cli 
modifiche allo sta l11lo dell'Azienda 
provinciale trasj1orli e del co nsorz io 
di feco ndazion e artificiale, è stata 
j1 resenla la. dal /1residente on . Gozzi 
una delibera destinai.a a.cl nvere par­
ticolare imporlanzr1 nella storia. rlella. 
Provincia. Egli ha ricordalo i tenni-
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11 i del f1roblema della maternità pro­
v incia. le, affermando l'orgogl io della 
Provillcia nell'amm inistraz ·o ne plu­
rienna le dell'istituto, ed ha ribadito 
che la determinazione di trasferirla 
agli istituii osj1ita lieri di Verona è 
derivala dal cadere di preclusioni al 
sorgere di un rej1arto maternità pres­
so l'osj1eclale c:v:le e, sojJrallullo, dai 
j1rojJositi dell'A mm in istraz:one nel­
l'ambito ospedaliero, che sono del più. 
amf1io e moderno svilupj10 di ogni 
settore de/l'ass;stenza san:laria . Il f1re ­
sidente /1a informato che è staia fis­
sata la cinta del f1rirno genna:o 1961 
fJer il /1assaggio della maternità a Il' al­
ira ente, precisnndo che la Provincia 
fo rnirà, in aggiunta alla fidejussione 
per cinquecento mil'oni, un contri­
buto annuo di 47 milion i j1er un 
quinquennio. 

H a a/Jer/o gli interventi il consi­
gliere Sartori (PSD!) che, pur condi­
videndo in lin ea cli massima l' indi­
rizzo della Giunta, ha solleva to riser­
ve sul projJOsilo di inserire un ra/1-
presenlante della Provincia in seno 
al CO'llsiglio cli amministrazione degli 
istituii ospita/ieri. Fil i·pp i (DC ) ha 
ch iesto che f1assi agli istituti ospita­
/ieri, a iulli gli effelli, anche la scuo­
la di ostetricia. Righet to (PCI) ha ri­
tenuto ingiustificato il contributo di 
47 milioni annui i11 aggiu nta alla 
concessione della fidejwsione. Il li­
berale Gemma si è detto favorevole 
alla delibera della Giunta ed infine 
Castellan i (DC), coi:. un appassio na­
to inlernenlo, ha ricordalo le bene­
merenze della maternità provincia le 
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ed ha espresso il rincrescimento di 
dover abbandonare un'istituzione che 
è stata fJ er decenni vanto della Pro­
vicia, pur riconoscendo all'attuai~ 
trasferimento le caratteris tiche di una 
saggia decisione. 

L'on. Gozzi, nel riassumere la di­
scuss ione, ha fatto notare che a giu­
stificazione del contributo annuo si 
aggiunge - oltre allo sgra;_•io oggetti­
vo determinato dal passaggio ad al­
tro imte della maternità - un va­
lido motivo morale fornito dall'ad~­

sione ad una politica di generale 
rinnova men to degli istituti sanitari 
nel più vasto quadro degli interessi 
dell'intera /JofJolazione veronese. «Il 
nostro - ha concluso il /Jresidente 
- sarà veramente un voto moderno, 
all'altezza dei tempi, che esigono la 
nostra resjJonsabile presenza in un 
settore di vitale interesse per le no­
stre pofJolazion i ». 

Successivamente l'assessore avv. Mi­
randola ha sottoposto all'ap/Jrovazione 
le proposte del/ci Giunta per la conces­
sione di miglioramenti economici al 
p ersonale, jJo nendo in luce come essi 
si traducano in un aumento valuta­
bile sul 20-25 %, con un minimo 
mensile di J0..00 0 lire. La magg"ore 
s/Jesa a carico del bihncio, che è di 
24.877.000 lire fJer il 1962, salirà a 
203 mi(o ni per l'anno in corso. 

li v ice-presidente prof. Sandri ha 
quindi rifer ito sulle del bere per bor­
se di studio a studenti meritevoli e 
/Jer l'istitu:,.o ne di specializzazioni in 
chimica industriale ed in elettrotec­
n ica presso l'istituto tecnico "Galileo 
Ferraris" . 

E' iniziata infine la discussione 
sulla relazione sullo svilujJpo indu­
striale jJresentata dal prof. Resta. Al 
jJresidente, che ha premesso che la 
Giunta aveva predisposto un piano 
per i jJrimi interventi, è seguito l'as­
sessore allo sviluppo economico Tu­
molo .. il quale ha illustrato in rapida 
sintesi la dich iarazione di Giunta 
e he integralmente riportiamo: 

' La Giunta, esaminate e vagliat e 

le indicazioni tra ttate dalla relazione 

presentata al Cons iglio dal GrvpjJo 

di lat1oro diretto dal prof. Resta, che 

in via di massima cond:vide, ritiene 

di puntualizzare al Consiglio alcuni 

temi di competenza cieli' Ammin istra­

zione /Jrovincia le, temi utili ad inci­

dere positivamente <ulle linee diret­

trici esposte nella relazion e ed in 
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stretta concordanza con le indicazio-

111 a suo tempo en unciate nel pro­

gramma proposto clall' Amministra­

zwne. 

Ritiene innanzitutto di richiama­

re l'attenzione resfJonsabile del Con ­

siglio sulla utilità di perseguire il 

programma già sjJecificato per quan­

to concerne il cab itolo delle infra­

strutture, tema esse nzia le e fJremine11-

te per il /Jotenziamento econom ico­

soriale della nostra provincia, con 

specifico riferim.enlo al processo della 

in clus trializzazio ne. 

Il tema delle infrastruttu re, così 

come è delimitato, rientra armonica­

mente nella situazione descri tta nel­

la relazione R esta : canali iclroviari 

quali il Tartaro-Gana/ Bianco con de­

viazione verso la bassa veronese; il 

Mincio-Verona; la navigabilità del 

lago di Garda, cost ituiranno indub­

biamente una /Jremessa posit iva per 

sollecitare, in termini concreti , il ri­

Sl'cg/50 econom ico sociale della fascia 

sud della nostra provincia, che, come 

si è detto anche n e lla relazione, è 

passibile cli interventi perchè ne sia 

rinsaldato il tono econom ico; lo stes­

so dicasi per le autostrade con jJarti­

colare riferiment o a quella del Bren­

nero ed eventua lm ente a quelle /Jro­

gettabili nel futuro al cli là della Pa­

dana inferiore, in senso est-ovest, che 

dovrebbero ave re una incidenza no­

tevole per le zone più povere del no­

stro terr itorio provincia le; si r icorda 

come intervento utile al tema /'am­

modernamento in atto delle comu ni­

cazioni stra dali a seguito del /Jiano di 

provincializzazione in corso che i11club ­

biamente risolleverà centri m inori 

della fnovinc ia , ass icurerà collega­

menti e scambi più ce leri tra quelle 

zone, il capoluogo della jnovincia ed 

1 centri extra-provincial i. 

La Giunta ricorda in secondo luo­

go, come tema pertinente al fine, l'o ­

jJera svolta nel fJassato e quella che 

ci si jJrojJone di svolgere nel futuro 

avente lo scojJo cli vitalùzzare semfJ re 

/Jiù gli en ti economici consortili es i­

stenti, che hanno avuto ed hanno 

un ruolo prezioso nell'ambito della 

economia veronese e che si propon­

iiono cli inserirsi con sempre maggior 

t'f ficacia n el nuovo tessuto economi­

co della provincia. 

A tal fine è noto che gli enti ve­

ron es i che /Jresiedo no a questi orga­

nismi: Provincia, Com.un e di Vero­

na e Camera cli commercio, hanno 

in corso uno studio cruente lo scojJo 

di armonizzare e cli i'istrutturare al 

fine ora detto questi enti che sono: 

la ZA !; i Magazzini genera li; il Con­

sorzio dei canali,- i mercati, da quel­

lo de l capoluogo a quelli /J eriferici. 

L 'a rmonizzazio ne di questi stru ­

menti dovre bbe avere co me suo fine 

quello cli potenz ia1 e sem/Jre più l'a­

gr icoltura jnovinciale, assiwrando le 

la conservazione e la commercializza­

zione dei suoi jJrodotti ai vari livelli 

e quello, jJoi, di /Jorre mano sem fne 

jJ iù allo svi lu pjJO agro-industriale ori­

gin ario e, co n temjJora neame nte, di af­

frontare il tema de/l'industria lizza­

zio11e ne l suo co ncreto svi lupjJo nel 

senso indicato dalla relazione R esta . 

Accanto a questo tema e a queste 

inizia tive da tem/Jo in corso, la Giun­

ta, alla luce delle risultanze della re­

lazio ne R esta, ritiene cli ricordare la 

necessità d i ult er iori iniziative sem­

pre per valorizzare armonicamente lo 

svilufJpo della nostra provincia . 

Pertanto, richiamato il dibattito 

svoltos i in Consiglio , ritiene di affer­

m are la tJresenza ciel/a nostra A rn m i­

n istrazione nel quadro cli uno svihi/J­

po urbanistico che, mentre assicuri la 

conservaz ione dei valori paesaggistici 

e monumentali, li inserisca in modo 

efficace in un tessuto e con om ico-so­

cia le fJi ù jJOtenziato e più moderno, 

fJremessa essenzia le di una necessaria 

disci/J/ ina che consenta da un lat o 

il fiorire clei nostri cen tri e della no­

stra città, e dall'altro lo condizioni 

in modo determinante allo sv ilujJjJo 

econom ico-socia le. 

A tal fine la inizia tiva g ià de lib e­

rata dal Consiglio cli costituire tm 

Centro che fJossa fJrovvedere allo stu­

dio, alla proge ttazione ed agli inter­

venti atti ad ordinare lo svilufJ/Jo ur­

banistico del nostro terrritorio, deve 



essere considerala un utile ed indi­

s.p ensabil~ strumento anch e nel setto­
re ora considerato . 

La Giunta ritiene altresì, proprio 

jJer jJromuovere ed inca.no.lare entro 

cer ti limiti quel processo di industria­

lizzazione in atto nella regione vene­

ta. e eh.e ha. la. sua. origine nella ri­

cerca. di nuovi insediament i in du­

stria li da /Ja.rte delle im jJrese [i.no ad 
ora ;,111 edial e nei centri lom bardo-jJie­

mo ntesi, di dar vita insieme con gli 

altr i enti veronesi ad un Centro di 

pubblicizzazione che, fJrevi gli ojJjJOr­

tun i con tatti con gli ojJeralori econo­

mici interessa ti, possa rego larizzare sia 

per settori produttiv i, sia jJer dislo­
caz ioni territoriali, l'afj lusso industria­

le nel nostro territorio dali'esl erno. 

111 terzo luogo la. Giun ta. richia­

ma l'importanza del jJrob lema del­

la qualificazione del lavoro quale te­

ma essenziale dello sv ilu fJjJo econ o­

mico, e si im jJegna an cora /Jiù a. svol­
gere, nell'ambit o delle sue comjJelen­

ze, 11.lt eriori in ùzia.tive che abbia no 

per scojJo di attrezza.re l'Istituto tec­

nico industriale con settori diversi 
di specia.lita e possib ilmente di fa­

vorirne la. dislocazione in sezioni de­
cen trate; richiama. l'att enzione sul­
l' im jJortanza del tema. attinente z 

Centri professionali nella jJa.rlicolare 

prosjJelliva di jJol er assicura.re leve 

sufficienti di istruttori tecn ici neces­

sarie per far fi.or ire ne i diversi cen­

tri della. provincia questa. benemeri­
ta iniziativa. 

Pertanto si pro/Jone di esaminare 

e di intervenire in quelle iniziative 
che fJolranno porsi su questo tema 
sfJ ecifi.co. 

Infine , sempre in questo capitolo, 
ricorda la necessita di coordinare le 

funzioni al livello didattico e tecni­
co dei centri jJrof essionali oggi fun­

zionanti e di pote n~iar l i ulterior­
mente . 

In quarto luogu, nel tema della 

specifica iniziativa zonale del terri­

torio jJrovincia.le, eccezione fatta per 

il cafJoluogo e per il Comune di Le­

gnago jJer i quali sono in corso, 
per il primo i necessari con tatt i di 

studio con l'Amm inistrazione comu­

nale di Verona, mentre per il secon­

do si stanno approfondendo le risu l­

tanze tra tte dalla relaz io ne Resta, la 

Giunta, limitatamente ad alcun i temi 

rn.i quali ha matura.lo suffi.ciente ­

men.le lo studio e l'esame di qua lche 

in iz:ativa, pro /Jone alcun i interven li. 

In jJarticolare vengc nu su.ggeriti: 
- uno slanziamenlo /Jer le necessi­

/Ò della. media e dell'alta valle clell'A l­

jJone, tale da procura.re nuov i inse­

diainent i industriali in collaborazione 

con la co munità della valle; 

- un fin anzia.mento, jJer gli stessi 

fi.ni, per la valle d'Illasi, allo sco fJo 
di costitu ire una zona industriale 

nella media e nefla. bassa. valle e in­

sediamenti minori nell'alta valle; 

- un fi.nanziamenlo per la val 

d'Adige, con particola.re riferimento 

a.i territori compresi ne i Comun i cli 

Dolce e Brentino-Bellu.no, da. desti­
narsi ad iniziative che secondino le 

a lire attuate nei vicin i terri tor i di 

co111petenza della. provinc ia cli Tre nto. 

Osserva come ajJjJaia gia jJro/Jorzio­
nala alle mele da raggiungere l'ojJe­

ra clic si è svo lta jJer l' inclustria.liz­
<.azione della. V a. lpa.ntena, ed esjJrime 

l'avviso che il problema. della. Va l­
jJolicella. e delle zone che stt di essa. 

gra.vit.ano esiga. un ulteriore ajJpro­

fondimen to. 

Per il Colognese, la. Giunta. es jJri­

m e il fJr o jJrio compia.cimento per 

l'all11azio11e di un prr.gra.mm a. che le 

riwlla.me del GrujJfJo di lavoro per 

l'industrializzazione della. provincia 

lw11110 indicato pienamente aderenti 
alle necessita della. zona e ritiene che 

lo sforzo finanzia.r io gia ojJerato dalla. 

Provincia. e dal Comune di Co logna 
Veneta. soddisfi per ora le necess ita. 

La Giunta, esamina.te inoltre co n 

part icola.re attenzione le ca.jJacita cl i 
sv ilujJpo che ofjwno la zona. cl i No ­

gara, quella di Isola. della Scala. e de l 

territorio della. Comu.nita de l Basso 
Veronese - settore nevralgico pr.r 

/'econom ia della nostra jn·ovinc ia. , co­

me attestano gli apjJrof onditi studi 

svolti - richiamalo il programma di 

sviluppo impostato dalle Amministra-

zioni della zona, ritiene indisjJensabi­

le ed urgente fJromuovere la costitu­

zione di un Centro di industrializza­

zione che possa assorbire la conside­

revole ma.nodojJera disponibile nella 

zona, fr en a.re i movimenti migratori 

di quelle jJopola.zioni e costituire un 

jni.nlo di forza. jJer il va.lido potenzia­

mento economico della. nostra pro­

vincia. Indica perciò necessario un 

co ntributo per favorire la. costituzio­

ne di zone industriali dota.te di tutti 

t servizi. 

Esa m inando le richieste del Comu­

ne cl i Zevio e della. zona circostante 

fJ er dar vita ad iniziative industria.li 

che o/Jerino nel particolare settore 
della lavorazione e della trasforma­

zio ne di jJrodotti ortofrutticoli, la. 

Giunta riconosce la. bonta dell'ini­
ziativa e ritiene di conreclere un con­

lributo adeguato allo scopo. 

L e jJrofJos te di cui sopra, anche m 

i-elazio ne a.gli impegni finanziari, ver­

rann o ma.no a. ma.no sottoposte al 

Cons iglio. 

La Giunta inoltre si riserva. di sot­

toporre al Consiglio alla luce delle 

conclusioni emerse dal dibattito ed in 

re lazione alle fJo>sibilita finanzia.rie 
de l bilancio, ulteriori contributi per 

altre zone della. jJrovincia, facendo e­

sfJressa 1·iserva. di rivolgere particola.­

re attenzione ai centro di Legna.go 

e de lla zona. circostante per l'impo­

stat<.ione di un concreto programma 

rl i interventi. 

Rilevata la necessità di interventi e 

iniziative che interessino non solo le 

strutture economic/1e e suciali ma an­

che lo sv iluppo urbanistico, che pun 

con diziona.re gli sviluppi di singole 
zonP, la. Giunta. è d'avviso cli rivolgere 

la proprio attenz ione a.Ile possibilita 

di im mediato esame offerte da. clue zone 

della. nostra provincia., quella. del la­

go di Garda. e quella. di M onteforte, 
Soave, S. Bonifacio. La prima., inte­

ressa ta in sommo grado al turismo, 

esige l'in tervento della Provincia sot­

to vari profi.li, ed è per questo che la 

Giunta si impegna ad avviare solle­

citamente studi e programmi per que­

sto scopo . Per l'altra zona è indispen-
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sab ile una azione di coordinamento 

dei seroizi pubblici e dello sviluppo 

urban istico in senso un itario, il che 

determinerà risultati che saranno in­

dubb iamen te positivi per i tre centri. 

In fi.ne. la Giun ta, rilevata l'oppor­

tunità e l'efficacia de ll' iniziativa che 

ha portato alla costi tuzione del Grup­

po di lavoro per l'industrializzazione 

della provincia di Verona, sottolinea 

la positività di questo metodo di la­

v oro e si impegna di interessare sui 

risultati consegu iti l'opinione pubbli­

ca com peten te n ei vari settori della 

realtà veron ese • . 

N ella discussione', che data l'ora 
ormai tarda è stata rinvia la alla se­
du ta mccessiva, ha preso la parola 
solam ente il consigliere Margotto 
(PCI) il quale ha fatto rile;,are lo 
squilibrio fra il reddito dell'agricol­
tura e que llo industriale, presentati 
dalla re lazione Resta, suggerendo che 
i rimed i opjJortuni debbano essere tro­
vati in interventi sulle strutture, pos­
sibi li so jJra t tutto cla pm te dello Sta­
to, jJiù che degli enti locali, e com­
batten do la d isoccupazione, la sotto­
occupazion e e l'esodo dalle campa­
gne . Seco ndo Margotto , la Giunta 
doveva presen tare un indirizzo pro­
grammatico in tera men te diverso dal­
le posizioni tenute in jJassato, per 
con qu istare, insieme al progresso e­
coomn ico, n uove condizion i sociali ai 
lavoratori. 

SEDUTA DEL 29 MARZO 

La discussione sulla relazione Re­
sia e sulla dichiarazione della Giun­
ta , è rijJresa con l' intervento del con­
sigliere Mazzi (PSI), il quale ha po­
sto in rilievo la necessità delle con­
versioni coltura li, della ricomfJosizio­
ne della proprie tà fondiaria , della 
coo jJeraz ion e, cle ll' istruzione prof essio­
nale, della viab ili tà e dei trasporti. 
Rilevato il disordinato sorgere cli 
zone industria li di dimensione comu­
nale, ha incitato l'Amministrazione a 
contribuire all'industrializzazione cli 
zone ben determ inate, senza indulgere 
a frazionamento controproclucen ti. 

Castagna (DC) do po avere esfnesso 
un lusinghiero g iudizio su i due docu­
men ti sottofJost i al Consiglio, ha at -
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tirato l'attenzione sul pro blema del 
riordinamen to urbanist ico, anche in 
zone non espressamen te previste, co­
me la montagna, e de l completamen­
to viario de lla Lessin ia. Toccando il 
prob lema de ll'indus trializzazione de l­
la montagna, ha espresso qualche dub ­
bio sull'e f fi cacia de i centri industriali 
cli "serravalle", mentre ha form u lato 
voli per uno studio accurato dei pro­
blemì e delle necessità turistich e . Ha 
concluso il suo intervento col sotto­
lineare la necess ità della ricomposi­
zione della p ro jJrietà fon.diaria . 

R ighetto (PCI) ha posto in eviclen­
~a l'imjJ ortanza de lla re h zio ne, auspi­
cando che le indagini vengano estese 
anche ad altri cam jJi, in. modo siste­
mat ico. R ibadendo ne alcuni punti, 
ha fatto un'utile precisazione storica 
co l ricordare che l' espansione indu­
striale veronese venne blocca ta, per 
tutto l'ottocento e pe 1 i jJrim i an n.i 
cli questo secolo, da vincoli ed osta­
coli di natura militare, dei quali è 
da tenere conto nel valutare il ri tar­
do nell'industrializzazione della città. 

Sartori (PSD I) ha rilevato le man­
chevolezze ciel settore agricolo, rifa­
cenclosi alla relaa: ione Res ta, ed ha 
jJroseguito asserendo che l'industria 
è i11secliata so lo superficialm ente 11 e l 
Veronese, sen.za che sia sos ten uta da 
un organico tessu to cli in terdipen den­
za o cli comjJlem entarità . La maggior 
parte dei com fJless i sarebbe sorta ap­
/Jrofittanclo de lle fa cilitazioni o!Jerte 
dall'abbondanza di mano d'op era e 
de l benevolo atteggiamento degli enti 
locali. Ha altresì ausfJicato una pro­
gramma.zione su scala provinciale, fJ er 
tonificare l' econ omia con. intervent i 
ed incentivi. 

Stanziai (DC) ha esordito afferman­
do che la G iun ta era già arriva ta 
alle conclusioni offerte dalla relazio­
n e e le aveva esfJresse in impegn i 
programmatic i. Rilevata l'imjJortanza 
dell'iniziat iva privata, ha additato la 
programmazion e presen tata cl a l la 
Giunta come il rnez,zo jJiù idoneo al 
rilancio cie li' industrializzazione, con 
la collaborazione degli en ti ecl orga­
nismi pubb lici, i quali si dovranno 
adeguare alle mutate n ecessi tà della 
industrial izzaz ione. Ha sotto lineato 
che l'economia cli Verona deve pas­
sare in breve volgere cli tempo da 
v na base agricolo-inclus!ria le ad una 
p ia ttaforma a rigorosa prevalenza in­
dus triale. 

Lavagnol i (PCI) ha ribadito l'a t­
teggiam ento del suo grupfJo, già e­
s/Jresso da Margotto e Righe tto, jJer 

il quale l'industrializzazione della jJro­
v incia è condiziona ta a m utamen ti so­
sta nz iali di struttura, possibili sola­
mente con interventi dello Stato e 
con un.a nuova legislazione. Ha la­
mentato che la re lazione non abb ia 
contenuto le proposte concrete e le 
m isure radicali da adottare al riguar­
do ed ha terminato proponendo ch e 
sull'argomento vengano tenuti co n­
gressi e dibattiti. 

Castellani (DC) dopo avere rilevat o 
l'im /Jortanza di alcuni problem i par­
ticolari ha fJroposto l'adozione cli ini­
ziative per richiamare l'a tt enzion e 
degli operatori economici sulla jJro­
v incia, pur ten endo presente che il 
vantaggio del relativamente basso co­
sto della mano d'opera è destinato 
ad attenuars i progressivamen te. Pro­
seguen do, ha raccomandato la colla­
borazion e nel camfJo del progresso 
industria le eia parte degli organismi 
pubblici ed ha richiamato la neces­
sità cli un piano organico di svi lup­
po industria le, da sottrarre all' inizia-
1 iva fra mmentaria dei singoli Comun i. 

L 'on. Gozz i ha concluso la discus· 
sione ringraziando i consiglieri inter­
venu ti n el dibattito , sostamialmente 
positivo sia sulla relazione che sull'in­
dirizzo proposto come schema di 
st rutturazione da jJarte della Giunta 
jJrov inciale. Questa non ha ritenuto, 
jJCr m otiv i cli comjJetenza. e d i re­
s/J onsab ilità_. cl i accogliere crit iche al­
la re lazion e R esta, che è d'altron ­
de lavoro specifico, r iguardante la 
sola inclustrialiu azion e prov inciale, e 
non l'int ero aspetto economico, atto 
a suggerire iniziative di cr•m/Jetenza 
deil'Amministrazione jJrovin cia le. Ar­
gome nt i ch e i singoli intervenuti ave­
vano trattato nella discussione e che 
non. erano compresi n ella relazione , 
verranno rijJres i in esame al momen­
to d i considerare altre relazioni sugli 
argoment i s/Jecifici. 

La Giunta - ha jJroseguito il pre­

sidente - si projJone cl i jJresentare 

profJOste concrete sin dalla prossima 

tornata. 

Chiwi così gli argomenti iscritti 

nella tornata, il jJresiclente ha dato 

lettura cli alcun i ordini del giorno, 

jJresen tati dai vari grujJ.jJi consiglia.­

r i, che sono stati passa. ti agli atti, 

come raccomandazioni La seduta è 

stata tolta clojJo che il Consiglio ha 

es/nesso, con le parole del suo presi­

dente, il cordoglio per la scomparsa 

del clipenclente sig. Ligabue. 



L A FIE RA DI VERONA 

I BRI LLANTI RISULTATI DELLA 
65' MANIFESTAZIONE 

Come avvien e ormai da anni ogni 
preventiva considerazione su lla Fiera 
di prima.vera viene larga.mente supe­
rata .La manifestazione veronese con­
tinua a guadagnare t err~11n e presti­
g io, allarga semjJre più la j1ropria sf e­
ra di inff.uenza man tenendo inalte­
rate la sua formula e la sua sj1ecial iz­
.wzwne. 

I consuntivi ufficiali dell'e nte av­
valorano queste affermazioni: infatti 
le nazioni presenti sono state trenta­
tre, d i cui quindici har:no jJartecipa­
to ufficialmen te co n padig lioni e uf fi­
ci d i informazioni; il numero degli 
espositori è aume ntato del d ieci per 
cen to.: la. massa de i visitatori ha su· 
pera. to anche qu esto ann o quota sei­
centomila con un sensibile aum ento 
de lle fnovenienze dall'estero ; il volu­
me g lobale degli a.ff a.ri ha superato i 
ven. titre miliardi di lire. 

Così la Fiera. di Verona, nei dieci 
g iorni di operosa. attività, ha riaf­
f erma. to la. sua caratteristica. di trad i­
z ionale appuntamento del mondo ru­
rale europeo e di cen tro mercantile 
qualifica to che a. fne l'annata agra.­
ria. Si sono ce lebra.te le giornate del­
l'Aust ria., del B elgio, della. Bulgaria, 
della Francia., della. Germania. occi­
de ntale, della. Jugoslavia., dell'Olan­
da, dello Stato di Israe le, degli Stat i 
Uni ti d'America, della. Svezia. e della. 
Sv i,zzera.. 

Numerosi sono slali gli incontri 
fra Ministri, parla.men la.ri, fu nzionari 
economici e tecnici curo/1ei; in l.eres­
santi le visite degli addetti commer-

eia.li e agricoli, d1 mission i estere, 
come altamente signifi cativa la visi ta 
della delegazione della FAO . 

Va.sta eco hanno avuto i convegni 
tecnici e di categoria. che si sono svol. 
ti, anche perchè in qu este occasioni 
sono stat i puntualizzati gli as/Jetti di 
maggior attualità dei fnobl ern i che 
interessano l'agricoltura.. Anche le ma· 
11ifestazioni di assistenza tecnica e le 
in iziative di carattere dida ttico-pro­
f ess iona.le, organizzale dal Ministero 
dell'Agricoltura. e foreste, da va ri e n­
ti nazionali hanno avuto larghi con­
sensi, così pure so no sta te favorevol­
mente accolte le attività di f1ropagan ­
da e di aggiorna mento tecn ico-sc-ien­
tifico che si sono svi lupj1ate nell'am ­
bito della Fiera.. 

Anche la. va.sta. pa.rtecif1az:ione delle 
donne rurali è stata sollolineata. con 
partico lare soddisfa zione perchè è il 
rhiaro sintomo cli una più precisa. 
presenza del mondo femminile nel 
settore produttivo della nostra agri­
coltura. Le donn e quest'anno hanno 
partecipato a convegn i particolari e 
hanno inoltre dato vita ad una riusci­
tissima manifestazione per la quale si 
sono impegnati a fondo grujJpi cli 
ragazze rappresentant i tutt e le regio­
n i italiane . 

Il pren,1,io ~iornalistico "Agricoltu­
ra. nuova , giunto alla sua quarta 
edizione, ha visto I.i partecif1azione 
di numerose personalità europee de­
gli amb ienti agricoli e giornalistici, 
assurgendo così a. livello internazio­
nale. 

Su questo panorama di avvenimen­
ti ha dom inato la Fiera che è stata 

a.I centro di tutte le a ltenzion i ed 
ha ra/J/Jresenta. to il quadro comple to 
dell'agricoltura, attraverso le rassegne 
dei diversi settori merceo logic i. Gli 
es j1ositori hanno comf1iuto quest'an­
no uno sforzo j1iù cospicuo per far 
risalta.re i jJrodotti e i materia li pre­
sent a ti, ricorrendo ad allest iment i 
fntbblicitari che hanno abbe llito tut­
to il quart iere fieristico. Questo è un 
aspetto molto imj1ortantc, non del 
tutto nuovo in verità, ma che co­
munque ne lla 65' Fiera ha. fatt o un 
formidabi le passo avanti: denota. in­
fatti che g li ambienti rural i risentono 
anch'essi di tutti quei fenomeni più 
caratterist ici della vi ta cittadina /J er 
cui sono anch'essi sensibil i e se nsibi­
lizzati a.i r ichiami /JUbb lici tari. E' un 
segno dei nostri tempi: g li anni ses­
santa. resteranno n ella storia econo­
mica italiana per il miracolo indu­
striale, ma anche /Jer l'emancipazio­
ne del m ondo rurale . E in F iera si è 
avuto la possibilità di misurare que­
sto processo evo lut ivo ch e ha raggiunto 
la fa.miglia. contadina. Uomini, donne e 
giovan i dei campi, e q'ianti in parti­
cola.re di questi che resistendo ai mi­
raggi de lla. città res ta.no legat i alle at­
tività ag)·ico le, sono perfettamente co­
scienti d i operare il grande trapasso: 
l'agricol tura cammina sulla v ia del-
1' industrializzazion e, diventa una atti­
vità moderna sotto tutti i profili e 
nei divers i aspetti. La stessa Fiera 
d i Verona. ne è conferma autore vo­
lissima , g iacch è n ella 65" edizione ha 
mostrato quello che sarà il volto rea­
le de/l'agricoltura di domani. 

(a. b.) 
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GLI ISTITUTI DI CREDITO 

.LA C A S SA DI RISPARM IO 

DI VE RONA V ICENZA E BELLUNO 

BILANCIO DEL 138° ESERCIZIO 

Sollo la pres idenza de l Comm. Giu­
sepjJe Bov o il Consiglio Gen era le nel­
la seduta de l 30 marzo 1963 ha esa­
minato e ajJ provato il bilancio del­
l'esercizio 1962. 

Il Direttore Generale , Comm. Rag. 
Nicole tt i, ha illustrato le risultanze 
patrimon iali ed economiche del jJas­
sato eserdzio, mettendo in evidenza 
il fa vorevole andam ento della gestio­
ne e l'apprezzamento e la fiducia dei 
risjJarmiatori e degli ojJeratori econo­
m ici, che in sempre maggior misura 
ricorrono ai servizi dell'Is tituto. 

MASSA FIDUCIARIA 
Il nuovo risparmio racrollo nel 

1962 ammonta a oltre 18 miliardi e 
3CJO ini lioni; il credilo dei clejJositanti 
alla chiusura dell'esercizio è jJertanto 
salito a quasi 124 miliardi. 

L'incremento percentuale è risulta­
to jJari al 17,42 0/0. 

B en 500.000 sono i libretti di ri­
sfJarmio in circolazione; jJer cui me­
diamente si può dire che non c'è fa ­
miglia residente n ella zona ove ope-

ra l'!stituto, che non jJOss ieda un li­
bretto della Cassa di RisjJarm io. 
INVESTiì\IIENTI 

Rilevante è lo svilu /J jJo delle ojJe­
;·azioni d'impiego; l'c;umen to nell'an­
no è stato su/Jeriore al 30 0; 0 n elle 
o/Jerrzzioni a brevf', medio e lungo 
termine concesse direllcunen te dal­
/' Istituto. 

Se si tiene conto a·1che del credi to 
«grario, fondiario e alla picco la e m e­
dia industria, distribuito dalla Cassa 
di RisjJarmio, quale /Jartec ijJan te del­
l'Jstituto di Credito Fo nd iario dell e 
Venezie, dell'Istituto Federale delle 
Casse di Risparmio delle Venezie e 
dell'Istituto per il Mediocredito del­
le Venezie, la somma comjJ lessiva­
mente erogata a favore di iniziat ive 
economiche e produllive jntbbliche e 
jJrivate, nelle quattro Province ove 
ojJera l'Istituto, ascende a 170 miliardi . 

Le operazioni a breve ter mine am­
montano a 58 miliardi; quell e a me­
dia e lunga scadenza sono jJiÌl d i J 12 
miliardi. I jJresliti sono frazionali in 
circa 50. 000 ojJerazioni, con una me­
d ia di poco jJiù di tre milioni jJer 

SVILUPPO DELLA CASSA DI RISPARMIO NEL QUINQUENNIO 

I I 1-1-1 958 

Patrimonio . . . . 
Depositi . . . . . 
Beneficenza erogata 
Titoli pubblici e diversi 
Operazioni a breve termine . 
Operazioni a medio e lungo termine 
Mutui fondiari 
Credito agrario . . . . . . . . 

RUBRICHE 

(in 
2.501 

57.847 
150 

17.003 
20.508 
16.152 
33.731 
13.887 

I 31-12-1 962 

milioni) 
5.163 

123.974 
282 

42.880 
38.245 
29.484 
76.120 
23.276 

cl ien te . E' notevole quindi la jnese n­
za de /l'lstitu.t o in tutti i com fJart i 
de /l 'economia locale, a sostegno so­
fnatl u llo de i fJiccoli e medi o/Jeratori. 

Il comparto dell' agri coltu ra è sta to 
jJartico larm en te assistito con circa 30 
m il ia rdi d i fi nanziam enti di esercizio 
e m igliorame nto, fra i quali rilevan te 
la l/UO/a ut il izza ta attraverso le faci­
lita,zioni del " Pian o Verde" . 

Il credito co ncesso a favo re cl i P ro­
vin ce, Com uni e Con,orzi della zona 
di azion e de ll' lstilulo, sia /Jer l' esecu­
zione di o/JCre fnibbliche che jJ er {e 
normali es ige nze di tesoreria , si rias­
S!tm e n ella cifra di oltre 70 miliardi 
di mutui e fJrestiti in essere; ·mentre 
alle necessità della comunità nazion a­
le si è provveduto con altri 27 mi­
liard i in vestiti in titoli statali o ga­
rnntit i dallo Stato . 
UTil.1 E BE NE FICENZA 

La quota degli u tili conseguita n el­
l'esercizio risulta di Lire 690.726.268: 
e cli essa, ne lla misura consentila dal­
la legge, sono stati destinati al fon­
do di benefice111za i tre decimi e cioè 
Lire 207.217.880. 

Se si tiene conto della assegna­
zion e straordinaria di 75 milioni au­
torizzata dalla Banca d'Italia, la som­
ma stan1Z iata fJer ofJere cli beneficenza 
e cli jnibblica utili tà sul bilancio del 
j)(1SSalo esercizio rnfJera i 280 milioni. 

Fra l'altro va ricordato il con tri­
buto di 25 milioni erogato fJ er l' isti­
tuzion e della bibliolec,z e l'acquisto 
cli un calco latore elettronico presso 
l'Università di Economia e Commer­
cio di Verona la quale, dojJo il recen­
te riconoscimento ministeriale, può 



così dis jJorre cli una moderna allrez­
wtura scientifica. 

N el sett ore della scuola va ricor­
data la concessione di /Jresl iti senza 
interesse per un imfJorlo di 150 mi­
lioni a favore delle scuole fJrofessio­
nali jJer la dotazione e l' a mm ocler­
na men to degli strurnenli didattici 

A lu tto questo va aggiw1la la s/Je­
sa cl i circa 40 milioni che la Cassa di 
l?.isjJannio destina ogni an no a fa vo­
re delle scuo le ele men tari /Jer la di-
1tribuzione cli materiali -/1.datt,ici e cli 
/Jremi f1 er il concorso della "Gara 
fra lr, classi" che v iene indello per 
r' du care i giovani al risfJannio. 

Nl'l rnm /Jo del credito agevolato è 
da segnalare lo slan z;am ento di m 11 -

l11.i a lunga srn denza f1 er olt re 13 
miliardi a favor e degli Istituti OsjJi­
ta lieri, f1revalen temente /J er /'am mo­
dern amen to e /'arn/1/ia1n enlo della ri­
cel11u ità dei f1a :id1li a l in fJar le /1er 
la dota zione di attrezzat ure scien tifi ­
ch e, concesso a /Jartico/ari condizio ni 
di favore . 

PAT R IMON IO 

Con l'assegnaz;one dei se ll e decimi 
degli utili alle riserve (Lire ·J83 mi­
lioni e mezzo), il fH1lrirnonio sale a 
Lire 5.163.978.9'13. 

Nel qu inquennio il /J alri111o nio è 
più che raddo/1f1iato , f1a ssando da 2 
miliardi e mezzo alla cifra allua/e, 
cos ì come i de/1ositi fiduciari ch e da 
57 miliardi han no raggiunto i 12'1 mi­
i ia rcli . 

Ne l com fJ/ cno le allività amm ini­
strale dall'Ist ituto su/1erano i 230 
miliardi. 

ORGAN IZZ c\ZIO NE E SERVIZI 

Ne l corso del 1962 la Cassa cli R i­
sj1armio ha esteso la sua rete cli spor­
telli afnendo le tre nuove // o-enzie 
di San 1\!Jassimo in Comun e clt'°Vero­
na, a Valli del Pasubio in Provincia 
cli Vicenza e a Domegge in Provincia 
cli Belluno. 

N on è stato f1ossibile ottenere ora 
autorizzazioni fJ iù largh e, ma è da 
sj1erare che la finali là della ra ccolta 
de l risparmio fra le categorie di jJic­
coli e medi O/Jeratori lontani dai gros­
si cen tri, anche se romjJorta oneri 
/Je r l' Istituto, ve nga maggiorm ente ri­
conosciuta in avvenire. 

L'organizzazion e de /l' Istit uto, che 
si articola in 11 5 s/J orlelli fun ziona n­
ti nei JnincifJali centri delle Provin­
ce di Verona , Vicenza, Belluno e 
l'd an lava, fn1ò corrisfJOn dere a tulle 
le esigenze della clientela, offrendo 
u/Jerazioni e servizi alle migliori con­
diz ioni. 

Con il ricon oscimento di "BANCA 
AGENTE" accordalo recentement e 

SITUAZIONE PATRIMONIALE AL 31 - 12 - 1962 

ATTIVITA' 
Cassa 
Titoli pubblici e divers i 
Operazioni ipotecarie 

e cess ione di an­
nualità statali 

Mutu i chirografari a 
Corpi Morali 

Partec ipazioni ad altri 
Ist itut i 

Cessione st ipend i 
Aperture di credito in 

conto corrente e 
sconti cambiari 

Beni immobili 
Mobil io e macchine 
Effett i all'incasso 
Corr ispondent i - saldi 

deb itori 
Servizi di ricevitoria, 

esattoria e tesoreria 
Crediti diversi e parti­

te varie 
Rate i att ivi e risconto 

de l passivo 
Fondo di previdenza 

de l personale 
Operazion i di credito 

agrario 
Operazioni di credito 

fon diario 
Avall i, fideiussioni ecc. 

2.267.854.493 
42.880.952.723 

8.527.647.480 

15.350.508. 718 

3.759.341.073 
5.605.916.200 

38.245.756.997 
500.000.000 

1 
5.671.351.526 

16.918.124.717 

1.138.226.040 

3.057.785.715 

723.129.037 

2.902.463.039 

23.276.120. 724 

76.120.319.691 
280.368.568.656 

1- - --- --

Totale delle attività 527.314.066.830 

PASSIVITA' 
Depos it i fiduciari e c/ c 

di corrispondenza 
con clienti ·123.974.873.939 

Corrispondenti - saldi 
creditori 3.013.217.898 

Servizi di ricevitoria, 
esattoria e tesorer ia 1.657.905.865 

Debiti diversi e partite 
varie 9.286.173.506 

Ratei passivi e riscon-
to dell 'attivo 1.550.444.569 

Fondo di previdenza 
de l personale 2.902.463.039 

Operazioni di credito 
agra rio 23.276.120.724 

Operazioni di credito 
fondiario 76.120.319.691 

Avalli , fidejussion i, va-
lori a custodia e in 
cauzione 280.368.568.656 

Totale delle passività 522.150.087.887 

Fondi patrimoniali 

Totale delle passività 
e dei fondi 

5.163.978.943 

patrimoniali 527.314.066.830 

RENDICONTO ECONOMICO DELL' ESERCIZIO 1962 

REND ITE 
DELL'ESERCIZIO 
Rendite dei titoli di 

proprietà 
Interessi sulle opera­

zioni di impiego 
Interessi sull e parteci­

pazioni 
Rendi te beni stabi li 
Rend ite lorde dei ser­

vizi di ricevitoria, e­
sattoria e tesoreria 

Interessi attivi, utili , 
provvigioni , com­
pensi, var i, ecc . 

1.966.231.187 

6.110.868.860 

155.179.570 
11 3.717.041 

1.679.097.526 

1.532.635.995 

Totale delle rendite 11.557.730.179 

do /In Vigilan za Governativa , la Cassa 
di llis/Jr1nnio è ora in grado cli as­
so lve 1·e [I/ se rvizio valutario con l'e­
stero, che viene svo lio con adeguala 
at tre zw tura f1 er co nio degli operatori 
1'co110 111ici i quali semfJre /1iù 1111.me­
rosi ricorrono ai servizi offert i dal­
/"lstit uto nel ca 1nfJo del Commercio 
lnl ernazio nale. 

T' ico apprezzame nto è sta to espres­
so /J e r la benevola comprensione cli-
111ostrala ai fnoblemi cle/l'l stituto da /­
In T'igilnnza sulle Aziende di Crecli­
io e dalla Banca d' I ta lia. nonchè da l-

SPESE 
DELL'ESERCIZIO 
Interessi passivi su 

depositi e e/cl 
Altri interessi passivi , 

compens i e provvi­
gioni 

Spese di amministra­
zione e del perso­
nale, imposte e tas­
se 

Accantonamenti , am­
mortamenti ed ero-
gazioni varie 

2.675.97 4.863 

306.274.273 

6. 726.914.086 

1.157 .840.689 

Totale delle spese 10.867.003.911 
Utile netto 690.726.268 

Totale a pareggio 11.557.730.179 

le Associazioni di Categoria delle 
Casse di Ris/1armio, della Bancaria 
Ital iana e degli Esattori. 

Sn proposta del Presidente il Con­
siglio Generale, nel dare la piena ap­
provazione ai lusinghieri risultati del­
la ges tion e, ha avuto espressioni di 
compiacimento per il lavoro svolto 
sia dagli Organism i Am.m inistrativi 
delle Sedi Provincirili e delle Filiali 
e sia dalla Direzione Generale e da l 
Persona/e che quotidianamente si pro­
digano per le migliori fortune de l­
l' Isti tuto. 
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LA BANCA MUTUA POPOLARE 

LE RISULTANZE DEL 95° 
ESERCIZIO SOCIALE 

La Banca Mut ua Popolare ha pre­
sentato al pubblico, per la parola 
del suo Presidente avv. Buffatti, al­
l'assemblea dei soci svoltasi il 24 mar­
zo scorso, il consuntivo del suo 95° 
esercizio. La re lazione di commento 
al bilancio non è soltanto un lusin­
ghiero esame di un anno di lavoro 
proficuo per l'antico istituto di cre­
dito veronese, ma rappresenta. al­
tresì un quadro di attività che ha 
toccato tutti i comjJarti del settore jJro­
duttivo della provincia. Posto che il 
rred1.to è una de lle comjJonenti de­
terminanti del progresso economico, 
alla Banca Mutua Popolare, per l'im­
ponenza della massa del risparmio 
raccolto e degli impieghi, è da attri­
buire gran parte del beneficio lite il 
credito ha recato anche nel 1962 allo 
svilujJjJo dell'economia. veronese . 

«L'aumento - considera la rela­
z ion e - nella r accolta di oltre 10 
milia rdi in un an no, all'infuori dei 
raffronti puramente aritmetici - va­
lidi peraltro, e in largo raggio, a pia:z­
zare un istituto, anche dimensional­
mente, nel sistema baincario - è lu­
singhiera conferma dell'eminente ;po­
sizione tenuta dalla Banca nella no­
stra provincia e soprattutto dall'am­
pia fiduci a che essa gode fra i rispar­
miatori» 

Per quanto riguarda l'erogazione 
de l credito, si legge ancora che esso 
« fu ripartito fra tutte le categorie di 
operatori, da quelli già affermati ai 
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pi ù modest i. Tuttavi a l'opera nostra 
si r ivolse acce ntua tamente ai secondi , 
consapevoli cli questri onore ed onere 
d'una Banca ml carattere e con o­
biettivi cli socialità e cli cooperazione 

31-12-1962 

Capitale soc iale e 
riserve 1.668.585. 722 

Deposit i a rispar-

della nostra, a differenza cl i altre con 
diversa impostazione strutturale"· 

Da l prospetto che segue emergono 
i cospicui incremen ti delle prin cipal i 
voci del bilancio. 

I 
aumento aumento 

31 -12-1961 
assoluto percen-

tua le 

1.099.437.399 569.112.323 51 ,76 

mio e in c/c/ 62.008.834.541 51.757.683.285 10.251 .151 .256 19,81 
Cassa e disponib. 

presso banche 6.400.144.577 6.058.757.327 341.387 .250 5,63 
Fond i della riserva 

obbl igatoria 14.497.860.000 13.564.488.820 933.371.1 80 6,88 
Titoli di proprietà 5.588.57 4.426 4.163.999.132 1.424.575.294 34,21 
Portafoglio comm. 

prestiti e sovven-
zioni in c/c/, an-
ticipaz. e riporti 44.607.695.478 36.430.693.849 8.177.001.629 22,45 

Ollre il significato lusinghiero delle 
cifre, a indicare la vitalità dell'Isti­
tuto è il fervore organizzativo, al cen­
tro e alla periferia, volto a potenziare 
i servizi con i più moderni ausi lii ap­
portati dalla tecnica: dall' imp ianto 
telex jJer l'Ufficio Estero, a quello di 
telescrivente p er il contatto diretto 
dell'Ufficio Titoli con la Borsa Va­
lori rli Mila no; dal progressivo es ten­
dersi della meccanizzazione integrale, 
all'ammodernamento di uffici in città 
e in jJrovincia. In particolare la rela­
zione ha ricordato l'ampliamento con 
nuovo assetto dell'Agenzia di Piazza 
Erbe, reso felicemen te jJossibile dalle 

intese co n la Carnera di Commercio, 

e l'acquisizione di due nuove piazze: 
·Carlidavid e L ugagnano, per cui sale 
a 54 il n urnero delle dipendenze di 
città e provincia. 

L'ut ile netto che a.fJ pare dal bilancio 
apfJTovato dall'assemblea ammonta a 
L. 153.900.320. 

li saldo ciel con to economico -
rileva la relazione - assolve, in mo­
do adeguato, alle assegnazioni statu­
tari e e cli legge, alla proposta del 
dividendo cli L. 11 O pe.r a1:~ione -
eia considerarsi insieme con lo straor­
dinario beneficio goduto dei soci, di 
una azione gratuita og ni d ieci - a 
una larga quota , infine, per scopi cli 
beneficienza e cli p ubblico i'nteresse ». 



L .ARCHIVIO DI S TATO 

L'Archivio di Stato veron ese con 
sede per lunghi ann i a San Sebastia 
no (sede inidonea e pericolosa. e p e1 
di p iù priva de llo spazio occorrente 
jJer ricevere i versa.menti periodici di 
documenti da parte cli pu bbliche 
A m ministrazioni e i de jJositi e i doni 
dei privati) ha da qu:ilche ann o, nel 
palazzo costruito dalla Amminist ra­
zione fnov incia.le, 111•a. nuova bella se­
de con magazzini metallici, dotata dei 
più moderni impianti , cli attrez:a.ti 
uffici e sa la d i studio, di ga binetto 
m icrof otografi.co . 

In essa sono già stati concentrati 
importanti fond i archivisti prima se­
jJarat i quali g li Archiv i dei Notai ces­
sa ti anteriormente al centennio g·iu­
cliziari e catastali de l sec. XIX, ~on­
chè taluni fondi jJrivati come quel­
lo de i con.ti Cartolari . 

L 'Arch ivio di Stato di Venezia ha 
già tra.s feri to a Verona , poi, g li att i 
dello Stato civile della prov in cia. ve­
ronese del perwdo ;wpoleonico, ed 
è prossimo il trasferimen to a Verona 
dei preziosi an t ichi fondi di San Ze­
n.o 1'\tfagg iore, d i San L eonardo, dei 
SS. Naza.ro e Celso e di S. Maria in 
Ch iara, nonchè di altri fon.di mi­
nori tra cui ta luni del jJeriodo 1·isor­
gimenta le. 

Sicchì: da l momento del passaggio 
ne lla nuova sede la cons istenza. quan­
titativa del patrimonio storico do­
cume n tario de ll'Arch;vio cli Stato è 
passata da 35.000 a 52 .000 unità ar­
chivistiche e i documenti in pergame­
na raggiungono le 75. 000 unità. Per­
tan to g li studiosi e i privati clisfJon-

gono oggi d i fon ti fin o a ieri inuti­
li.zzate jJer le loro ricerche e di mw­
ve ne disp orran no nel /Jross im o av-
ventre . 

Era quindi giusto che, per dimo­
strare in un certo senso l'imjJortanza 
acq uisita dalla sede veronese in que­
st i ultim i anni e fJer decreta.re la 
soddisfazione dei fnep osti nei con­
f ronti delle autorità e clPgli enti che 
tanto si prodigarono per dare a.gli 
archiv i un.a. nuova sede, il dodices i­
m o congresso nazion ale de ll'Associa­
zione archivistica ita liana. si tenesse 
quest'anno a. Vero na. 

Congresso che si è svolto infatti, 
cla.l 31 marzo al 2 oprile sco rsi, pre­
sen t i duecento convegn isti di tutta. I ­
ta lia fra direttori, soj;rintendenti e 
fu nzionari di archivi pubblici ed ec­
clesiastici. 

A l congresso - jJerfettamente or­
ga nizzato da l direttore dell' Archiv io 
di Sta.lo di Verona dou. G iulio San­
cassa n i che ha. trovato v alido appog­
gio fJresso le autorità. e g li enti ve­
ronesi - non si sono dibattuti temi 
scientifici quanto di natura tecnico­
legis lativa per suggerire al Governo 
iml.icnzion i zn ord me alla struttura­
zione degli archiv i perchè sempre me­
glio ess i avessero a so1:dis fa.re a i vec­
chi e a.i nuovi compui. 

Da notare tra. gli ita.lian i la pre­
senza del sojJri11tende11te dell'Archi­
vio centrale de llo Stato di Rom.a. 
prof. L eopoldo Sandri, che è altresi 
presidente dell'A NA I , del clot.t . Re­
nato Scam bellu.ri ca/Jo del!' Uffi.cio 
cen trale degli Archivi di Stato , de l 

preside nte dell'Associazione mchivi­
stica ecclesiastica, mons. Ambrogio 
Balestra, cli mons. Mart ino Gius t i e 
del jJrof. Giulio Battelli dell'Archivio 
segreto vaticano. 

Presente anche una frazione cospi­
cua d el consig lio superiore degli Ar­
chivi di Stato , guidata. dal concitta­
dino prof. Gino Barbier i. Fra i pro­
fessori universitari basterà segnalare 
la partecijJa.zione del jJrof . Guiscar­
do Moschetti, altro concittadino, sto­
rico de l diritto romano e medioeva­
le, ordinario clell' Università cli Bari. 

Al congresso hanno jJartecipato, fra 
gli stranieri, i ,lirellor: generali degli 
archivi di D animarca., Ha.raid ] orgen­
>en, del B elgio, Etienne Sabbe, cli 
Spagna, Miguel B ordonau, di Yugo ­
slavia , Fra.njo B ilian e il direttore 
degli archivi di Tubingen (Ger­
mania) . 

Larga poi la. partecipazione di au­
torità civili ed ecclesiastiche veronesi 
alla cerimonia inaugurale tenutas i 
n e lla mattinata di dom.enica 31 mar­
zo alla. Gran Guardia. : erano presen­
ti infatti al tavolo delle autorità. , con 
ii prof. L eopoldo Sandri e il comm. 
R enato Scamb elluri, il Pre fetto do tt. 
Cerutti, il Sindaco prof. Zanotto, il 
presidente della Prov incia a.vv. Goz­
zi, il prof. Antonio/i, presidente de l­
l'Ente per il turismo, il clott. Giul io 
Sancassani, direttore dell'Archivio di 
Stato di Verona e mons. prof. Giu­
seppe Turrini, prefetto della Capi­
tolare . 

Il doli. A lberto Liuti, direttore ge­
nerale del!' Amministrazio ne civ ile del-
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l'Interno, di cui era stata annunciata 
la fJresen za., è stato tralten uto a Ro-
11w cla improrogab ili impegni. 

Ha p er fJrimo preso la parola il 
Sindaco cli Verona, che ha /Jorto il 
salu to della città ai congressisti e, ri­
chiamandosi alla tradizione cultura/,; 
cli Vero na, ha ricorda to i momenti 
storici salienti de ll'interesse del Co­
mune per i documenti a /Jartire dal 
11 8'1, qua ndo il Comune ist;tui il 1-
bro rlei d iritti e d elle giurisdizioni 
comuna li, dal 1228 con la prima com­
jJilazione sta.tuta.ria. cittach1a, al 1407 
in cui il Comune istituisce l'Uffi cio 
ciel registro, al 1501 con l'istitiizionc 
dell'Arch iv io dei Notai defunt i, e in· 
fin e l'is tituzione nel 1867 degli Ant i­
chi Archi vi Veronesi . 

Su ccessiva m ente ha /Jreso la pa;oh 
l'avv. Gozz i, ch e ha pure rivolto 11•1 

indirizzo di saluto ai congressisti e'' 
ha avuto felicissime es/Jression i 11e ! 
confronti degli studiosi di storia /Ja· 
tria e cli quan t i, nell'eserc ;zio di u:rn 
auten tica miss ione, conserva.no e 111et­
tono a d isposizione dei cittadi;1i /Jre­
::iosi documenti atti ad i//um ina re un 
passa to glorioso e meglio com/Jren­
clere le iniziative /Hesenti. 

Il Prefetto clotl. Cenltti ha 111esso 
in jJarticolare ril ievo le benemeren­
ze d el Prefetto cli Verona dal 1888 
al 1896 sen. Luigi Sormani Morelli, 
che pro111osse la grande monografia 
storico-p olitico-ammin islrativa La Pro­
vincia di Verona. 

Il dott. Renato Scambell11ri ha 
jJortato a.i congressisti il saluto dcl 
Ministero e del clott. Alberto Liuti. 
H a jJTeso p oi la parola il prof. Leo­
jJolclo Sanclri che ha ringrazialo le 
autorità ci ttadine fJer l'ospitalità e 
ha messo in rilievo qiwnto sia im­
portante il jJa.trimonio storico docu­
mentario cli Verona sia /Jresso l'anti­
chissima Biblioteca CajJitolare si a 
fJresso l'A rchivio cli Siato . 

Sugli "Archivi e archiv isti cli ieri 
e di oggi" il fJTof. Giorgio Cencett i 
dell'Università cli Roma ha. poi ten u­
to la prolusione inaugura le, analiz­
zando il p rogresso comjJiuto n egli ul­
timi secoli e gli indirizzi assunt i dagli 
archivisti in rajJ fJorto a.ile ist ituz ioni 
e al pensiero filosofico . 

A mezzogiorno i convegnisti son o 
rima.sii ospit i del Comune allo SjJor­
ting-club sulle T orricelle e quind i 
nel fJomeriggio , con una relazione 
del prof. Sanclri su lla attività della 
Associazione, sono r ipresi i lavor i, 
stavolta. /nesso la sede degli A rchivi. 
Il prof. Claudio Pav one ha svolto 
infine una relazione su alcun i a.spet-
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ti della legislazione archivis tica in cor­
so cl i apfJrovazione locamelo i temi 
della. fJU bb licità dei documenti, degli 
scarti, e della sorveglianza. sugli ar­
chivi jnibblici e priva.ti. 

Sono seguiti gli interventi sulla. re­
lazione . A sera l'Amm in istrazione 
fJrov inciale ha offerto un ricevimen­
to all'alb ergo D ue T orri. 

ll g iorno a.fJjnesso i lavori so n.o ri­
jnesi alle 8 con la /Jrosecuzion e del­
la discussione e con u na. relazion e del 
jnof. E lio Cali/ano e quindi, alle IO, 
i convegnisti si sono jJ ortati alia Bi­
blioteca Capitolare - dove si sono 

trattenuti in visita all'Istituto sotto 
La guida cli mons. GiusefJjJe Turrini 
- e successiva.mente a S. Zeno in vi­
sita. alla storica basilica. 

Alle ore 16, clofJO una colazione of­
ferta da.li' Amministrazione jnovincia­
le, i lavori congressuali sono ancora 
jJroseguiti jJTesso la sede cie li' Archivio 
con altri interventi su'!e relaz ioni. 

li convegno ha visto la. su.a chiu­
sura m.art ecli 2 ajJrile clofJO che gli 
archivisti si erano recati a M~alcesine 
(con escursione sul Baldo e colazio­
n e) e a Bardolino . 

(p. b.) 

Particolare dei finestroni dei depositi della nuova sede dell'Archivio di Stato. 



L 'E N TE MARMI V ERONESE 

L. \ SETTIJ\IIi-\NA VERO NESE 

DEL MA RMO 

Un' iniziativa , che avrà certamente 
gran de risonanza, verrà a/111a la nella 
ieco ncla decade di settembre in /no­
vincia di Verona. Su /Jro/Josla d1, l 
Sindaco /Jrof. Zanol/o è stata infatti 
idea ta la isliluz;one di una "Sellima­
na veronese del 111ari110", la qualr 
darà un sicuro imjJulso agli affari 
del se /lare, nonchè a varie manife­
stazion i cli carallere in r!usl1 iale. La 
sell irnana, che ha fra i suo i solerti 
/;rom olori il fnes iclente dell' Ammini­
straz ione /Yrovinciale avv. Gozzi e il 
jJres irlen le della Camera di commer­
cio rl oll . Delain i, si projJon e anche 
di alluare armonicam ente tulle le 
iniziat ive presenti e futu re a favore 
del se llare marmifero. 

La "Sellimana", che avrà svolgi­
mento da/l'S al 16 sellembre, si nrli­
colerà in una serie di mostre, conve­
gni, concorsi e manifestazioni di con­
torno fra le quali s/Jiccano la Mostra 
de /l'arr hitellura rustica dei Lessini e 
la Mostra degli elaborati di orchilel­
li e ingegneri dell'area clel MEC sul 
le111 a "Il marino ne/l'arch itellilra 1110-
derna .. che si terranno entrambe in 
Vero na a /Jalazzo Forti, la "2• Bie n­
nale del mam10 e delle 111acchi11e jJer 
l'industria marmifera", la Mostra de­
gli elabora ti delle accademie di bel­
le arti italiane e la Most ra degli ela­
bora li delle Scuole d'arte e jJrofessio-
11ali cie l marmo, tutte e tre in pro­
gra 111ma a S. Ambrogio cli Valpoli­
cella, nonchè una im/Jorlanle mar-

1110/eca veronese che sarà allestita nel 
jJalazzo della Gran Guardia . 

Per la circostanza saranno banditi 
quattro concorsi: il /ni1110 riserva lo 
agli architelli e ingegneri dell'area 
del _ìfEC sul tema "Il marmo ne/l'ar­
cliiteilitra modern a", il secondo alle 
Accadem ie di be lle arti italiane con 
la prisenlazione di elaborat i artistici 
in marm o, il terzo alie Scuole d'ar­
te e jJrofessionali del sellare 111ar111i­
fero r:on la /Jrese ntazione cli elaborati 
in marmo art is tico-industriale, e infi ­
ne il quarto ENAP! fra le aziende 
artigia ne e jJiccole industrie marmifere. 

LA 2a BIE NNA LE DEL MA R;\1JO 
E DELLE MACC HI NE PE R 
L'L'WUSTRIA MARMIFERA 

A S. Ambrogio di Valpolice//a clal­
l'S al 16 se/le111b1"e sarà a/Jerta la 2• 
Biennale del marmo e delle macchi­
ne jJer l'industria marmifera . 

La Biennale, c/1e viene organiz­
za /a sollo l'egida de/l'Enle marmi ve­
ronese, rivestirà quest'anno particola­
re imjJorta nza /Jerchè sarà la /Jr ima 
gra nde es/Josizione italiana a caralle-
1·e nazionale, a/xrta anch e alla jJar­
tccifJazione estera, ded ica ta esclusiva­
men te all' industria del 11wr1110. 

Vi converranno, jxr tale suo as/Jel­
to nazionale e f1e r le mani[ es /a zion i 
di contorno che vi si svolgeranno tra 
convegni, conferenze e dibattiti, gli 
operatori ecl i tecnici delle varie ca­
tegorie, cioè architetti, imprese edili, 
progettisti, e77/i pubblici, in dustrie. 

La B ;ennale comprenderà 386 po­
steggi copert i, mdclivisi i77 tre gran di 

padiglioni, e 200 jJosteggi esterni, 
nonchè gli uffici jxr· i servizi cli ban­
ca e jxr quelli postelegrafonici. 

Si articolerà in varie sezioni mei·­
ceologiche, che saranno caratterizza te 
du rassegne cli marmi, /Jietre e gra­
niti, grezzi, segati, lavorali artistici, 
in mosaico e in lastre sjJeciali, /Javi­
menti jJer edilizia, arre1lamenti; jJa­
v ime11tazioni e lavorati artistici /Jer 
giardino, com /Jrendenti statue, fonta ­
ne, /Ja.11chine, lavori d'ornato; arte 
funeraria , fo locernmica, bronzi ar·ti­
slici; conglomerati di marmo suddi­
visi in mar'll1.i r;coslni;li, /Jav imenli e 
rivestimenti; e in fi.11e le macch ine, gli 
utensili e gli accessori jJer l'in dustria 
marm.ifera, comfJrendenli telai tradi­
zio nali, telai a lm1u? liamanlate, mac­
chin e segamarmo a dischi diamantati , 
fr·ese , torni, levigatrici, gru a jJonte, 
autogru, derrihs, autocaricatori, com­
jJressori, granu latori ed inoltre uten­
sileria varia, abras ivi, adesivi, luà­
da nti, esp losivi e altri materiali ausi­
liari fJPr l'estraz:one ;; la lavorazione 
del marmo. 

Alla ~ a B iennale del marmo e del­
le rnacc /; ine per l'industr ia marmi­
fera hanno già preammncialo la loro 
jJartccijJazione parecchie delegazio11 i 
estere. 

CONCORSI Pr\RTICOLARI 
ALLA l\I OSTRA DELLE 
Mr\CCHINE PER L'INDUSTRIA 
Mr\R;\!JIFERA 

L'Ente marmi veron ese in occasio-
11e della "2a Bie11nale del marmo e 
delle macchine per l'industria 111ar-
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m ifera" che si svolgerà nel quadro 
delle manifestaz·oni var;e organizzate IL QUARTIERE DELLA BIENNALE A S. AMBROGIO DI VALPOL. 
in occasione della ''Settimana vero-
nese del m armo", ha indetto i se­
guenti concorsi: 

I) Concorso a premi 'Per macchi­
ne, apparecchiature ausiliarie ed ele­
menti fonda me·ntal i di macchine che 
in novità assoluta realizzino sostan­
ziali •p rogressi tecnico-economici nel­
la lavorazio ne dei materiali lapidei. 

2) Conco rso speciale: 
A) Per la ef fi.cace captaz:one ed il 

tota/~ smaltim ento della nuvola cli 
acqua polverizzata prodotta dalla ro­
tazione del disco raffilatore di di· 
mensioni fino a 600 mm. cli diametro. 

B) Per la risolutiva captazione ed 
il razionale immagazzinamento delle 
fJ nlveri j>rodolte durante la 11 orma le la ­
vnra.zione a secco, con utensili vari 
an che ad alte velocid, dei materiali 
lajJide i in laboratorio chiuso . 

E' indubbio che tale iniziativa ren­
derà ancor jJiù vivace ed mteressa11te 
la M. ostra specializzata delle macchi­
r1e per l'industria marmifera che jJer 
la prima volta si tiene in I talia ed 
insieme è lecito pensare che tale ini­
ziativa susciterà larr;o consenso fra gli 
interessati . 

T utte le invenz:·oni, i modelli, i di­
segni di fabbr ica, i marchi non pro­
tetti da brevetto o da domanda le­
galmente depositata, godranno - jJer 
il fa tto della regolare presentazione 
alla M oslra - della tem jJoranea pro­
tezione consentita delle autorità com· 
petenti a norma della legge n. 1127 
del 29 giugno 1939. 

GLI ULTIMI INDICI DELLA 
INDUSTRIA MARMIFERA 

L'indus tria marmifera veronese ch e 
ha il suo jnmto di forza estratt iva in 
316 cave e nell'attività di oltre 350 
aziende, nel 1962 ha aumentato ul­
teriormente la produz:one. Infatti la 
j;ro:luzion e dello scorso anno risulta 
di 107.000 lonn. di blocchi, 175.000 
tonn. di cocciame, 700.000 ton11. d i 
granulati e 186.000 tonn. di lavorati. 

L'industria marmifera veronese si 
trova qiùndi ora su un p ;ano cli com­
jJleta esfJansio11e e rinnovame11 lo in­
dustriale jJer quanto riguarda i me­
todi cli lavoro e le attrezzature 

L 'En te marmi veronese, che 11e 
coorcl i11a tutta l'opera cli produzione 
e di jJrojJaga11da, ha pertanto deciso 
di indire, in occas:one della "Setti· 
ma11a veronese del marmo", che avrà 
lu ogo clall'S al 16 settembre, un con­
corso a jJremi jJer macchine che, in 
novità assoluta real"zzino sosta11Ziali 
vantaggi tecnico-economici n~lla lavo­
razio ne dei materiali lapidei. 

(t. n.) 
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Ingresso di rappresentanza 
2 Ingresso visitatori 
3 Biglietteria 
4 Entrata di servizio 
5 Entrata riservata agli espositori 

~:~_E ! = Padiglioni per espositori 

F Padiglione "Carta del marmo" 
G Padiglioni rappresentanze ufficia­

li va rie 

® 

H = Parco mostra pavimentazioni e 
lavorati artistici per giard ino 

I - L - M l 
N-0 -Q 
S- T 

= Aree per postegg i 
all 'aperto 

p Parcheggio automobili riservato 
ag li espositori 

R Servizi di ospitalità 

V Uffici della mostra 

z Bar 



A. P. T. 

Azienda I 
Provinciale 
Trasporti 
\ 7 ERONA - CO R SO VENEZIA I 

- - I 

autoservizi 
turistici 
i1• Italia 
e ali' este1~0 

DIREZIONE: CORSO VENEZIA 1 - TELEF. 21.182 - 28.281 

BIGLIETTERIA: VIA ADIGETTO - TELEF. 24.030 

PRENOTAZIONE AUTOSERVIZI: TELEF. 21.223 
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